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COMMISSIONI iUUNITb 

la (Affari costituzionali) 
e 

8a (Lavori pubblici, comunicazioni) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Presidenza del Presidente della 8a Comm.ne 
TANGA 

indi del Vice Presidente duella 8a Comm.ne 
OTTAVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni Dal Maso. 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

IN SEDE REFERENTE 

«Modifiche della legge 14 aprile 1975, n. 103, e 
disciplina degli impianti radiotelevisivi in am
bito locale » (1308); 

«Modificazioni alla legge 14 aprile 1975, n. 103 
recante norme in materia di diffusione radio
fonica e televisiva » (273), d'iniziativa del sena
tore Pisano; 

«Modifiche alla legge 14 aprile 1975, n. 103, che 
regola le trasmissioni radiotelevisive pubbliche 
e private» (767), d'iniziativa dei senatori Balbo 
e Bettiza 

e voti delle Regioni Toscana (n. 11) e Lom
bardia (n. 36) attinenti ai suddetti disegni di 
legge. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 
25 ottobre. 

Il Presidente ricorda che nell'ultima se
duta delle Commissioni riunite, dopo la re
lazione del senatore La Valle, è iniziata la 
discussione, che dovrebbe proseguire ed 
eventualmente concludersi nella seduta 
odierna. Si potrà poi valutare l'opportunità 
di nominare una Sottocommissione per Tesa
rne dell'articolato. 

Avverte anche che il Presidente della regio
ne Toscana, a nome del Comitato di coordi
namento interregionale per i problemi radio
televisivi, ha sollecitato un incontro che po
trebbe aver luogo, in via informale, con la 
Sottocommissione appena questa fosse no
minata. 

Prende la parola il senatore Rufino, rile
vando come la sentenza n. 202 della Corte 
costituzionale ha modificato il sistema radio
televisivo configurato dalla legge n. 103 e ha 
posto in condizioni di dover dar luogo ad 
una nuova regolamentazione, che però si pre
senta alquanto difficile. Il disegno di legge 
n. 1308, volendo disciplinare gli impianti ra
diotelevisivi in ambito locale, tocca vari 
punti che necessitano di attenta riflessione. 
Ad esempio, l'ambito di diffusione delle tra
smissioni deve essere tale da salvaguardare 
le iniziative di natura commerciale e con
temporaneamente tutelare le emittenti di ba
se, mentre il tetto pubblicitario rispetto al 
totale delle trasmissioni deve costituire una 
garanzia economica. Anche le norme antimo
nopolistiche, pur ispirate ad una valida esi
genza, possono contrastare l'unificazione dei 
servizi tra le varie radiotelevisioni private. 
Il problema è stato dibattuto dal partito so
cialista in un convegno che oggi dovrebbe 
arrivare alle conclusioni, nell'ambito di un 
approccio globale e nella previsione di uno 
sviluppo del dibattito con le forze economi
che, sindacali e di categoria. Ricorda che la 
citata legge n. 103 di riforma della RAI-TV, 
in gran parte rimasta inattuata, recava anco
ra un'impronta monopolistica, poiché la sen
tenza n. 202 della Corte costituzionale è suc
cessiva di un anno. Dopo la sentenza è esplo
do il fenomeno delle radiotelevisioni dette 

private o libere che ha costretto la RAI-TV 
a correre ai ripari, allestendo il programma 
della terza rete che diventa ogni giorno più 
faraonico e richiede la predisposizione di una 
nuova e onerosa struttura quando ancora 
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rimangono da risolvere molti problemi delle 
due reti esistenti. 

La RAI-TV ha preferito non prendere in 
considerazione la via del decentramento delle 
reti esistenti, ma considerare sinonimi de
centramento e terza rete, con una scelta di 
espansione burocratica che porta obiettiva
mente al tentativo di vanificare nei fatti i 
diritti riconosciuti dalla Corte costituzionale. 
Il disegno di legge n. 1308 prevede una per
centuale di produzione propria per le emit
tenti locali che la stessa RAI non è in grado 
di raggiungere e lascia complessivamente 
troppo spazio- alla discrezionalità dell Comi
tato nazionale per la radiodiffusione, nono
stante che l'azione del partito repubblicano 
e del partito socialista abbia contribuito ad 
affievolire te punte più aspre di questo atteg
giamento, che si pone in un ambito' estraneo 
alla sentenza della Corte costituzionale. Il 
partito socialista ha proposto di sostituire 
al Comitato una autorità responsabile solo 
dinanzi al Parlamento, in modo anche da con
trastare la tendenza attuale che vede la pro
fessionalità asaltata a parole e negaita nei 
fatti, ed i passati censori della lottizzazione 
praticare oggi quest'ultima tranquillamente. 
La legge dovrà favorire resistenza di vere e 
proprie imprese, con una concorrenza tra 
privato e pubblico che respinga la commi
stione dei ruoli ed esalti il diritto di scelta 
da parte dell'utente. Id disegno di legge nella 
sua stesura attuale appare punitivo, di breve 
respiro e non in grado di contrastare effetti
vamente le tendenze oligopolistiche nel setto-
re delle radiotelevisioni private. È necessario 
rifarsi anche alle esperienze straniere, come 
quella francese, di concorrenza tra diverse so
cietà emittenti pubbliche, quella tedesca, di 
decentramento regionale o quella inglese, di 
concorrenza tra una rete pubblica ed una pri
vata. In Italia fino ad oggi — conclude il se
natore Rufino — l'ente pubblico radiotelevi
sivo ha scartato ogni ipotesi di policentrismo 
ideatilo e produttivo, adottando la soluzione 
peggiore di un decentramento falso e buro
cratico. 

Prende quindi la parola il senatore Valen
za, il quale nota come il relatore La Valle 
abbia avanzato rilievi sulla effettiva gover
nabilità della struttura prevista dal disegno 

di legge e abbia proposto di rendere più ri
gorose le norme antimonopolistiche. Il re
latore Bausi ha da parte sua avanzato i pro
blemi della trasmissione in Italia dei pro
grammi esteri, della vita delle emittenti lo
cali più povere e della rapida obsolescenza 
dei provvedimenti normativi a fronte di im
portanti innovazioni tecnologiche. Ricorda 
quindi al senatore Rufino che il disegno di 
legge presentato dal ministro Gullotti è sta
to elaborato attraverso incontri tra i partiti 
della maggioranza ai quali ha partecipato 
anche il partito liberale, anche se, naturai 
mente, il lavoro dei partiti non deve sosti
tuirsi alla attività parlamentare. Fa rilevare 
al senatore Rufino che la sentenza n. 202 
della Corte costituzionale non smentisce af
fatto la sostanza della legge n. 103, la quale 
da parte sua aveva liberalizzato le trasmis
sioni via cavo, poiché la Corte si è preoccu
pata di sostenere il monopolio pubblico a 
livello nazionale in quanto servizio pubblico 
essenziale, che miri a fini di obiettività e di 
completezza delle informazioni nel plurali
smo delle fonti, in maniera da rendere lo 
utente il vero protagonista e non un desti
natario passivo del messaggio. Il tetto pub
blicitario previsto ha anche lo scopo di ac
centuare la funzione di promozione cultu
rale delle radiotelevisioni, non solo quello 
di lasciare uno spazio pubblicitario al mer
cato della stampa, dato che in una situazio 
ne di mercato perfettamente libero la pub
blicità verrebbe assorbita integralmente dal
le radiotelevisioni. La legge n. 103 non co
stituisce una semplice razionalizzazione del
la RAI-TV, ma introduce il concetto che l'in
formazione non deve essere un potere ma 
un servizio a fini di incremento della liber-

I tà. A tale scopo viene previsto un passag-
J gio di competenze dall'Esecutivo al Parla-
j mento, garante effettive di quel pluralismo 
\ che l'informazione deve riflettere e promuo-
j vere. Rileva che sia in Francia che nella Re-
j pubblica federale tedesca la radiotelevisione 
I fa capo al potere esecutivo, emarginando le 
j forze di opposizione e rendendo più arduo il 
| formarsi dell'alternanza. 
! In Italia si è scelta una strada diversa, 
i per cui tutti i partiti e non solo quelli del-
| la maggioranza governativa partecipano al 
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governo degli organismi radiotelevisivi. Cer
to la Commissione parlamentare di vigilan
za deve solo indicare indirizzi programmati
ci, non dare direttive amministrative alla 
RAI-TV. Afferma quindi che la sua parte 
politica è critica verso il tipo di liberaliz
zazione a livello locale deciso dalla Corte co
stituzionale, che non sventa il pericolo del 
formarsi di oligopoli. 

Il disegno di legge prevede due ambiti 
di trasmissióne, uno metropolitano, fino a 
4-5 milioni di utenti, ed uno extrametropo
litano, fino ad 1 milione e mezzo: tali li
miti appaiono sostanzialmente accettabili. 

Rileva che in Europa i sistemi radiotele
visivi sono tutti estremamente rigidi in sen
so pubblicistico ed anche in Inghilterra non 
esistono emittenti private, bensì solo l'ac
cesso ad una emittente pubblica da parte 
di società private: ribaltare l'attuale siste
ma radiotelevisivo italiano condurrebbe 
quindi ad un allontanamento dall'Europa. 

Sottolineata la necessità di una normazio
ne legislativa coerente in tutto il settore del
le informazioni, nota che l'ente pubblico 
radiotelevisivo occupa a tutt'oggi meno del
la metà delle frequenze. In merito poi al 
limite per le trasmissioni pubblicitarie, ri
tiene che esso sia opportuno, poiché la pub
blicità costituisce indubbiamente un grosso 
condizionamento economico alla libertà di 
informazione. La stessa innovazione tecno
logica delle trasmissioni via satellite porrà 
di fronte al problema di una armonizzazio
ne dei vari sistemi radiotelevisivi nazionali. 

Osserva quindi che il Comitato nazionale 
per la radiodiffusione, essendo principal
mente di derivazione parlamentare, offre le 
massime garanzie di pluralismo, senza che 
ne consegua necessariamente una lottizza
zione. Anche le polemiche sulla terza rete 
sono in gran parte pretestuose, perchè essa 
adempie ad un preciso obbligo costituzio
nale. Essendo il nostro uno Stato unitario, 
non si poteva accettare il modello tedesco 
di televisioni regionali: si deve quindi per
correre la strada del decentramento regio
nale dell'ente pubblico nazionale, senza che 
ciò soffochi le televisioni private locali. Le 
trasmissioni migliori delle televisioni locali 
devono anzi rifluire nel circuito nazionale 

della terza rete, nell'ambito di una collabo
razione che consenta la messa a disposi
zione dei privati di strutture pubbliche. 
Saranno necessari forse altri interventi le
gislativi, soprattutto per quanto riguarda 
le norme antimonopolistiche, che attualmen
te sembrano piuttosto deboli. 

Conclude ribadendo che la legge n. 103, 
la legge sull'editoria e il disegno di legge 
n. 1308, che nella sua struttura generale può 
avere il consenso del Gruppo comunista, 
costituiscono i cardini del sistema legislati
vo dell'informazione. 

Prende quindi la parola il senatore Pisa-
nò, rilevando come l'esplosione delle radio
televisioni private abbia coinciso con la cri
si dell'ente pubblico, il quale viene attual
mente difeso dal partito comunista, che ne 
controlla circa i due terzi. Il Parlamento è 
oggi chiamato a disciplinare una materia in
candescente, in cui l'accelerato sviluppo tec
nologico pone di fronte a sempre nuovi pro
blemi di scelta politica. L'attuale disegno di 
legge presentato dal Ministro Gullotti tende 
a porre alle emittenti locali un bavaglio, che 
Ira breve sarà tecnologicamente impossibile 
mantenere, mentre lo stesso Consiglio di am
ministrazione della RAI-TV ha ammesso di 
non riuscire a controllare la produzione del
l'ente radiotelevisivo pubblico, in cui l'auto
nomia è già degenerata in licenza. Di fatto 
le radiotelevisioni private hanno compensa
to le carenze dell'ente pubblico, offrendo un 
vero pluralismo di fronte alle sostanziali 
prevaricazioni ideologiche della RAI-TV sul
l'utente. 

Constatata la insufficienza dei finanzia
menti offerti alla RAI-TV per l'allestimento 
della terza rete, sottolinea l'esigenza di una 
maggiore incidenza della Commissione parla
mentare di vigilanza per tutelare l'utente nei 
confronti dell'ente di Stato e spoliticizzare 
le trasmissioni. Il disegno di legge Gullotti è 
repressivo e anticostituzionale, né d'altra 
parte le norme antimonopolistiche che esso 
contiene avranno mai effettiva attuazione 
poiché, nascondendosi dietro prestanomi, po
che società private potranno controllare gran 
parte del mercato. Pur non dichiarandosi 
pregiudizialmente avverso all'ente radiotele-
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visivo pubblico chiede quindi che esso sia 
riformato e che venga elaborata una legge 
non repressiva di regolamentazione delle te
levisioni private. Conclude facendo rile
vare che il disegno di legge n. 273, da lui 
presentato, tende a far rispettare il principio 
di rappresentatività anche nei comitati re
gionali per il servizio radiotelevisivo. 

Il senatore Innocenti richiama l'attenzione 
sulla formulazione, a suo parere estremamen
te pericolosa, dell'articolo 1 del disegno di 
legge n. 1308, che giustifica l'attribuzione ad 
un monopolio pubblico delia diffusione su 
scala nazionale di programmi radiofonici e 
televisivi in quanto volta ad ampliare la par
tecipazione dei cittadini allo' sviluppo cultu
rale e sociale del Paese. Seguendo un tale 
criterio anche la stampa potrebbe essere con
siderata servizio pubblico da esercitarsi in 
condizioni di monopolio, poiché anch'essa è 
certamente volta ad ampliare la partecipa-
ziane dei cittadini allo sviluppo' culturale e 
sociale del Paese. In realtà il monopolio pub
blico delle trasmissioni radiotelevisive nazio
nali può esisere giustificato sofo con la limita
tezza dei canali e se in futuro tale limitatezza 
fosse radicalmente superata da innovazioni 
tecnologiche il monopolio pubblico non 
avrebbe più ragion d'essere. Preannucia quin
di che presenterà un emendamento ali'artì
colo 1 per chiarire l'equivoco* di una formu
lazione che fa correre un pericolo ad un prin
cipio costituzionale di libertà. Non si può 
certo porre in dubbio l'utilità di una legge 
che (sulla base delle possibilità tecniche e 
delle conoscenze attuali) ponga fine all'at
tuale caos delle radiotelevisioni private. Rile
va però che il disegno di legge n. 1308 pone 
all'ambito delle trasmissioni radiofoniche gli 
stessi limiti massimi delle trasmissioni tele
visive e riconosce un diritto di precedenza 
per l'ottenimento della licenza da parte di chi 
occupa l'intero ambito. In tal modo si fini
sce col penalizzare le radio locali che hanno 
attualmente un ambito di trasmissione ben 
inferiore a quello previsto dal disegno di 
legge e che costituiscono un importante fe
nomeno di informazione e di promozione cul
turale in sede locale. 

Riguardo alla terza rete fa notare che se 
essa fosse estesa a tutto il territorio nazio-
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naie non lascerebbe nessun canale per le tele
visioni private e contrasterebbe quindi con 
la pronuncia della Corte costituzionale. La 
terza rete può invece essere accettata solo se 
non soffoca le iniziative private che devono 
sussistere accanto a quelle pubbliche, in una 
logica di pluialismo non solo nelle istitu
zioni ma anche delle istituzioni. 

Il senatore Vittorino Colombo concorda 
sulla necessità di disciplinare le radiotelevi
sioni private, a causa dell'elemento puramen
te tecnico, oggi non superabile della limita
tezza delle radiofrequenze. Deve però essere 
respinto in quanto lesivo di libertà ogni in
tervento che toccasse il contenuto del mes
saggio e in tale ottica deve purtroppo con
statare che il disegno di legge n. 1308 asse
gna al Comitato nazionale per la radiodiffu
sione una notevole discrezionalità nella as
segnazione delle frequenze, sulla base di una 
valutazione delle trasmissioni che a suo giu
dizio non potrà mai essere oggettiva. La de
rivazione parlamentare del Comitato è certo 
una garanzia, ma esso non deve avere poteri 
discrezionali, altrimenti si arriva inevitabil
mente alla lottizzazione. Rileva inoltre che 
il dispositivo congiunto dell'articolo 11 e del
l'articolo 27 sembra attribuire al Comitato il 
potere di fissare per alcune emittenti locali 
un limite di trasmissioni pubblicitarie infe
riore al limite generale del 10 per cento. Gli 
articoli suddetti vanno emendati, poiché non 
si può accettare il principio di una discrimi
nazione tra le diverse emittenti. 

Per quanto riguarda i problemi della di
mensione economicamente ottimale, fa no
tare che già oggi molte radiotelevisioni pri
vate sono al limite della sopravvivenza, no
nostante che attualmente non si paghi l'IVA, 
né vi siano interventi dell'Ispettorato del 
lavoro, della SIAE e dell'Ordine dei giorna
listi. È evidente che una volta entrati in re
gime normale le possibilità di sopravvivenza 
saranno molto ridotte e si creerà un mag
giore equilibrio tra domanda e offerta; in 
considerazione di tali fattori egli accettereb
be al limite anche il criterio della precedenza 
o dei sorteggio per l'assegnazione delle fre
quenze, togliendo ogni potere discrezionale 
al Comitato nazionale. Conclude rilevando 
che il disegno di legge si occupa troppo poco 
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delle stazioni radiotelevisive private già in 
funzione. 

Il presidente Ottaviani propone che il se
guito dell'esame, con le repliche dei relato
ri e del Governo, venga rinviato alla prossi
ma seduta e che in quella sede si valuti l'op
portunità — che del resto sembra emerge
re dal dibattito — di costituire una Sotto
commissione per l'esame dell'articolato. 

Le Commissioni concordano, 

La seduta termina alle ore 12,40. 

COMMISSIONI RIUNITE 

6a (Finanze e tesoro) 
e 

10a (Industria) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Presidenza del Presidente della 10a Comm.ne 
de' Cocci 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
Vindustria, il commercio e Vartigianato Ali-
verti. 

La seduta ha inizio alle ore 17,40. 

IN SEDE REFERENTE 

« Aumento del fondo di dotazione della Cassa per 
il credito alle imprese artigiane, del fondo per 
il concorso statale negli interessi costituito pres
so la Cassa medesima e del fondo centrale di 
garanzia» (1437), approvato dalla Camera dei 
deputati. 
(Esame). 

Il presidente de' Cocci illustra, in sostitu
zione del senatore Vettori, il disegno di leg
ge, che aumenta il fondo di dotazione del-
l'Artingiacassa (articolo 1), il fondo per il 
concorso nel pagamento degli interessi sulle 
operazioni di credito a favore delle imprese 
artigiane (articolo 2) e il fondo centrale di 
garanzia per la copertura dei rischi derivanti 
dalle operazioni di credito a medio termine 
a favore delle stesse imprese (articolo 3), co
stituiti presso il suddetto istituto di credito. 

Il relatore ricorda l'intenso dibattito svol
tosi alla Camera dei deputati e sottolinea 
l'urgenza del provvedimento per dare nuovo 
slancio operativo all'attività delle imprese 
artigiane attraverso i crediti che pos
sono essere erogati dall'Artigiancassa. In 
particolare, citando numerosi dati, ricorda 
l'entità delle domande di credito giacenti, 
il fabbisogno creditizio del 1978, le prospetti
ve di investimento che potrebbero derivare 

- dall'utilizzo delle somme previste nel dise
gno di legge, nonché l'incremento prevedi
bile nei posti di lavoro. 

Dopo aver posto in rilievo che l'Artigian-
cassa ha svolto un'attività oculata e rigorosa, 
chiudendo in attivo il bilancio del 1977, il 
presidente de' Cocci, pur dichiarandosi sen
z'altro favorevole, rileva che il provvedimen
to non risolve certo tutti i problemi dell'arti
gianato ed ha un effetto limitato al 1978. Si 
tratta di un disegno di legge di rifinanzia
mento, certamente urgente e di cospicuo ri
lievo, ma allo stesso tempo, almeno in parte, 
tardivo, parziale e inadeguato. 

Vi sono infatti numerosi altri problemi 
che vanno risolti e si compiace che essi sia-

; no stati riportati in un ordine del giorno 
; presentato dai senatori Vanzan, Luzzato Car

pili e Carboni, che egli dichiara sin d'ora di 
accettare. In questo senso rammenta, tra 
l'altro, l'esigenza di aumentare il limite mas-

l 
i simo dei fini concedibili; di qualificare gli in

terventi creditizi per aree territoriali; di 
snellire le procedure; di fornire mezzi ade
guati per lo sviluppo dell'esportazione dei 
prodotti artigiani; di agevolare le iniziative 
consortili; di rendere più penetrante il ruo
lo delle regioni nella determinazione della 
politica creditizia artigiana; di procedere al
l'assegnazione dei mezzi finanziari destinati 
al credito artigiano nell'ambito dei piani fi
nalizzati previsti dalla legge sulla riconver
sione industriale e, infine, la necessità del 
sollecito varo della legge quadro sull'artigia
nato. 

Concludendo, invita le Commissione ad ac
cogliere il disegno di legge, augurandosi che 
il credito all'artigianato possa presto conta
re sa nuovi fondi e di ima nuova disciplina 
eh?, lo collochi nell'ambito del programma 
economico triennale. 
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Il Presidente avverte quindi che è stato 
presentato1 il seguente ordine del giorno, ana
logo all'ordine del giorno 0/2277/1/12, ac
colto alla Camera dei deputati: 

Il Senato, 

considerata l'urgenza di procedere ad 
una rapida approvazione del disegno di leg
ge n. 1437 di rifinanziamento dell'Artigian
cassa, al fine di consentire all'Istituto di age
volare le domande di credito artigiano con 
finalità di impianti produttivi già presentate 
(n. 47.799 per 639,7 miliardi di lire, che atti
veranno circa 1.700 miliardi di investimenti e 
circa 50 mila nuovi posti di lavoro), nonché 
quelle che si prtevede verranno presentate 
nel 1978 e che impegneranno tutti i fondi 
stanziati con il disegno di legge n. 1437; 

rilevato che il provvedimento ha effetto 
limitato al 1978 e che, pertanto, a partire dal 
1979 si ripropone l'indilazionabile necessità 
di procedere ad un ulteriore rifinaziamento 
dell'Artigiancassa, da realizzarsi nel quadro 
di una organica e pluriennale politica credi
tizia artigiana, che potrà essere attuata nella 
misura in cui: 

a) il credito artigiano agevolato trovi 
adeguata e specifica collocazione nella artico
lazione del piano triennale 1979-81; 

b) venga quantificata — ai sensi della 
legge n. 675 del 1977 ed ai fini della utilizza
zione dei fondi riservati all'Artigiancassa — 
la assegnazione di mezzi finanziari nell'am
bito dei singoli piani finalizzati: 

e) il credito all'esportazione dei pro
dotti artigiani, previsto dalla legge n. 227 
del 1977 e sin qui inoperante per assoluta 
carenza di mezzi finanziari, sia oggetto di 
specifici stanziamenti; 

constatato che le misure di agevolazio
ni creditizie attualmente vigenti non sono 
adeguata alle esigenze di finanziamento de
gli investimenti artigiani, particolarmente 
sotto il profilo del limite del fido concedi
bile ad una stessa impresa artigiana e che 
occorre un consistente aumento dei pro
gettati stanziamenti che si accompagni al
l'elevazione di detto fido per non ridurre 
il numero delle imprese beneficiarie, onde 

evitare effetti restrittivi sulle possibilità di 
I agevolazione delle domande già presentate 
! e non ancora approvate e di quelle che si 
! prevede verranno presentate nei restanti 

mesi del 1978; 
rilevato che è necessario procedere ad 

! una ulteriore qualificazione degli interventi 
| e della connessa spesa pubblica, anche at

traverso la introduzione di meccanismi ido-
j nei a realizzare una selezione di attività ar

tigiane graduando l'intensità delle agevola
zioni secondo scale di importanza individua-

j ta in sede di programmazione nazionale e 
j regionale, 

impegna il Governo: 
| 1) ad aggiornare contestualmente alla 

approvazione del piano triennale 1979-81 ed 
alla determinazione nel suo ambito di finan-

I ziamenti destinati al credito artigiano, il 
j limite di fido massimo concedibile ad una 

stessa impresa artigiana, nonché ad artico
lare una manovra dei tassi di interesse e 
della durata delle operazioni con riferimen
to alle esigenze dei singoli settori, delle 
aree territoriali ed all'ammontare di ciascun 
finanziamento per scaglioni di importo; 

j 2) a quantificare l'assegnazione di mez-
! zi finanziari destinati al credito artigiano 

nell'ambito dei piani finalizzati di cui alla 
| legge n. 675 del 1977; 
j 3) a destinare specifici e congrui stanzia

menti al credito all'esportazione dei prodotti 
! artigiani ai sensi della legge n. 227 del 1977; 
! 4) ad emanare tramite il Comitato inter

ministeriale per il credito ed il risparmio 
precise direttive al sistema bancario in ordi
ne alla fissazione di termini temporali entro 

i i quali l'istruttoria delle pratiche di credito 
I artigiano deve essere completata, nonché 
1 alla notificazione periodica ai Comitati tec-
! nici regionali dell'Artigiancassa del numero 
j e dell'importo delle domande ricevute ed 
ì istruite, indipendentemente dal loro esito; 
j 5) ad emanare ai sensi dell'articolo 109 
! del decreto del Presidente della Repubblica 
1 n. 616 del 1977 le norme di indirizzo e di 
| coordinamento per la determinazione delle 
| quote in conto capitale, dei limiti di fido e 
| dei tassi minimi di interesse agevolato a ca-
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rico dei beneficiari di prestiti garantiti da 
cooperative di garanzia artigiana; 

6) a trasferire il fondo di 5 miliardi di 
cui al comma secondo dell'articolo 19 della 
legge 183 del 1976 all'Artigiancassa, che dovrà 
amministrarlo con gestione speciale per in
terventi in aree attrezzate destinate all'inse
diamento di attività artigiane nel Mezzo
giorno; 

7) ad elevare al 90 per cento della per
dita finale la garanzia prevista dalla legge 
n. 1068 del 1964; 

8) ad agevolare il finanziamento della 
partecipazione delle aziende artigiane ad ini
ziative consortili nell'ambito del settore, as
sunte per le finalità di cui al Capo VI della 
legge 949 del 1952, prevedendo che i relativi 
crediti siano esclusi dal limite di fido mas
simo concedibile ad una stessa impresa; 

9) a procedere urgentemente al rinnovo 
degli organi dell'Artigiancassa, secondo le 
procedure previste dagli articoli 1 e seguenti 
e 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14; 

10) ad estendere all'artigianato il mec
canismo del prefinanziamento in analogia 
a quanto previsto dall'articolo 19 del decre
to del Presidente della Repubblica n. 902 
del 1976. 

0/i437/l/6a e 10a VANZAN, LUZZATO CARPI, 
CARBONI 

Nella discussione generale, il senatore Van
zan afferma che il disegno di legge appare 
obiettivamente necessario per rimettere in 
moto l'attività di molte imprese artigiane 
ed afferma che esso, pur avendo una ope
ratività circoscritta al 1978, merita l'appro
vazione, malgrado i suoi indubbi limiti ed 
il suo carattere parziale. 

Soprattutto, egli osserva, occorre inserire 
il problema del finanziamento e del credi
to all'artigianato in un quadro pluriennale 
di interventi organici; tale problema deve 
perciò trovare articolazione, ad avviso del 
Gruppo comunista, nel piano triennale 1979-
1981. Deve tenersi presente, aggiunge l'ora
tore, che i finanziamenti alle imprese arti
giane, tra l'altro, si tramutano in investimen
ti e nella creazione di nuovi posti di lavoro 

più speditamente rispetto a quanto può av
venire in altri settori. 

I problemi che devono ancora essere ri
solti sono quelli indicati nell'ordine del gior
no, che reca anche la sua firma, ed egli si 
augura che il Governo assuma e porti a com
pimento gli impegni che nell'ordine del gior
no sono richiesti. 

Dopo aver sottolineato che sarebbe stato 
logico procedere alla elevazione del plafond, 
conclude ribadendo il voto favorevole del 
Gruppo comunista. 

II senatore Luzzato Carpi dichiara che il 
Gruppo socialista voterà a favore e non pre
senterà emendamenti per non ritardare la 
approvazione di un provvedimento che ap
pare indispensabile per ridare fiato alle atti
vità delle imprese artigiane, che costituisco
no ancora un settore vitale anche per quanto 
riguarda gli aspetti occupazionali. 

Si tratta tuttavia di un provvedimento tar
divo e tampone, che avrebbe dovuto essere 
inserito nel quadro programmatico del co
siddetto piano Pandolfi; esso, inoltre, come è 
già stato detto, lascia in sospeso molti pro
blemi, e cioè quelli indicati nell'ordine del 
giorno, che reca pure la sua firma, alcuni 
dei quali egli sottolinea con particolare evi
denza. 

Concludendo, richiama l'attenzione del Go
verno sulla necessità di rinnovare al più pre
sto gli organi dirigenti deH'Artigiancassa; di 
avviare quindi le procedure necessarie per 
giungere a tale rinnovo e di consentire, se
condo quanto richiesto dalla legge n. 14 del 
1978, l'espressione del richiesto parere parla
mentare. 

Il senatore Carboni constata con soddisfa
zione che è emersa l'urgenza dell'approva
zione ddfinitiva del disegno di legge e 
si compiace della rinnovata attenzione del 
Parlamento nei confronti del settore artigia
no, verso il quale il Governo sta dimostrando 
di voler compiere dei passi concreti, a comin
ciare dalla predisposizione della legge quadro 
sull'artigianato. 

Concludendo, annuncia il voto favorevole 
del Gruppo della democrazia cristiana e si 
augura che le esigenze prospettate nell'or
dine del giorno si tramutino in provvedi
menti ed iniziative adeguati. 
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Dopo una breve replica del presidente 
de' Cocci, il sottosegretario Aliverti osser
va che il disegno di legge — ingiustamente 
qualificato come tardivo e che giunge al
l'approvazione dopo varie e in un certo 
senso normali difficoltà di iter parlamen
tare — non costituisce un provvedimento 
tampone, ma un provvedimento ponte nei 
confronti delle esigenze future del credito 
artigiano, che saranno senz'altro recepite, 
assicura il rappresentante del Governo, nel 
piano triennale e nel quadro della manovra 
e del fabbisogno generali del credito per 
l'economia. 

Dopo aver rilevato che talune previsioni 
di futura occupazione nel settore si rivela
no ad una più attenta analisi un poco otti
mistiche e dopo aver ricordato che il dise
gno di legge quadro sull'artigianato è stato 
approvato dal Consiglio dei ministri, si sof
ferma sull'ordine del giorno, dichiarando 
senz'altro di accettarlo, anche se taluni suoi 
punti richiedono qualche ulteriore riflessione 
e l'accertamento delle compatibilità con la 
più globale manovra creditizia. 

Assicura infine che il Governo si è già 
impegnato a rinnovare sollecitamente gli or
gani dirigenti dell'Artigiancassa. 

Le Commissioni riunite accolgono quindi 
l'ordine del giorno, che verrà pertanto pro
posto in Assemblea, nonché il disegno di 
legge, conferendo poi mandato al presiden
te de' Cocci di riferire in favore della sua 
approvazione. 

«Rifinanziamento e modifiche della legge 10 otto 
bre 1975, n. 517, sul credito agevolato al com
mercio » (1267); 

« Integrazioni alla legge 10 ottobre 1975, n. 517, 
riguardante il credito agevolato al commercio 
ed interpretazione autentica dell'articolo 8 del
la legge stessa » (1241), d'iniziativa dei senatori 
Segnana ed altri. 
(Esame e rinvio). 

Il senatore Antonio Vitale illustra ampia
mente alle Commissioni i disegni di legge in 
titolo; in particolare, chiarisce che il provve
dimento n. 1267 — oltre a prevedere un au
mento dell'autorizzazione della spesa previ
sta nella legge 10 ottobre 1975, n. 517, mo

difica i criteri di concessione dei contributi 
per programmi di investimenti immobiliari; 
uniforma la durata delle operazioni per tutti 
i programmi comprendenti attrezzature; ren
de più certa la disciplina del comportamento 
degli istituti di credito per il finanziamento 
degli investimenti superiori alla somma am
messa alle agevolazioni; precisa le modalità 
operative per l'estensione delle agevolazioni 
stesse ai programmi attuati col sistema del
l'erogazione finanziaria; innova la composi
zione del Comitato di gestione; elimina ogni 
barriera per la concessione di contributi al 
commercio all'ingrosso (la cui quota ha at
tualmente un tetto massimo del 10 per cen
to); stabilisce che gli oneri di formazione del 
fondo di garanzia debbono essere addossati 
esclusivamente alle imprese beneficiarie. 

Il relatore asserisce che il disiegno di legge 
costituisce un momento di chiarificazione e 
di qualificazione della legislazione nella ma
teria ed appare pertanto, in linea di massima, 
accoglibile; aggiunge peraltro che, al fine di 
approntare adeguati strumenti d'intervento 
ordinario a favore di un maggior numero di 
piccole e medie imprese (nonché di dar vita 
ad investimenti di maggiore entità) appare 
necessario ipotizzare provvidenze di più va
sto respiro; a tali finalità considera ispirato 
il disegno di legge n. 1241, il quale solleva 
l'importante problema deirinserirnento per
manente del settore commerciale tra le atti
vità economiche ammesse ai benefici del me
dio credito. 

Successivamente il senatore Vitale analiz
za dettagliatamente l'articolato del disegno 
di legge n. 1267; in particolare, giudica acco
gligli gli articoli 1 e 2 mentre ritiene oppor
tuno modificare l'articolo 3 secondo alcuni 
criteri fissati nel disegno di legge n. 1241; 
propone d'integrare opportunamente l'arti
colo 4; prospetta l'opportunità di precisare 
meglio la dizione dell'articolo 5; rileva che 
l'aumento previsto all'articolo 7 difficilmen
te potrà soddisfare le attuali esigenze; in
forma che la Commissione bilancio ha subor
dinato il proprio parere favorevole ad una 
diversa formulazione del primo comma del
l'articolo 8; conclude proponendo l'approva
zione del disegno di legge n. 1267 con le modi
ficazioni sopra accennate. 
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Dopo interventi dei senatori Ricci e Longo 
e del presidente de' Cocci, le Commissioni 
decidono di rinviare ad altra seduta il segui
to dell'esame, anche per consentire ai com
ponenti di approfondire lo studio della re
lazione svolta dal senatore Antonio Vitale. 

La seduta termina alle ore 19,20. 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Presidenza del Presidente 
MURMURA 

indi del Vice Presidente 
MANCINO 

Interviene il Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza d.el Consiglio Bressani. 

La seduta ha inizio alle ore 17. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione dei ruoli organici del personale di se» 
greteria dei tribunali amministrativi regionali » 
(461); 

« Norme per la costituzione del ruolo dei magi
strati amministrativi ordinari » (659), d'iniziati
va dei senatori Mancino ed altri; 

« Unificazione dei ruoli dei magistrati del Consiglio 
di Stato e dei Tribunali amministrativi regiona
li. Istituzione del Consiglio superiore della giu
stizia amministrativa » (734), d'iniziativa dei se
natori De Matteis e Carneselia; 

« Ordinamento della giurisdizione ordinaria ammi
nistrativa e del personale di segreteria ed au
siliario del Consiglio di Stato » (869), d'iniziativa 
dei senatori Venanzi ed altri. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si passa all'esame della tabella « B », ac
cantonata nella seduta del 14 novembre. 

Su proposta del rappresentante del Go
verno viene fissato un posto, in armonia con 
le disposizioni in precedenza varate per la 
funzione di direttore capo di segreteria del 
Consiglio di Stato mentre le proposte, sem
pre del sottosegretario Bressani, di elevare 
da sei a sette i posti di direttore dei servizi di 

segreteria del Consiglio di Stato e di sop-
I primere i posti di direttore dei servizi di 
| segreteria dei tribunali amministrativi re-
I gionali con sezione, dopo un intervento del 

relatore De Matteis, favorevole al testo pro
posto dalla Sottocommissione, vengono re-

I spinte. Viene quindi accolta, con l'astensio-
I ne del senatore Vittorino Colombo, che ri

tiene necessari ulteriori approfondimenti in 
ordine all'articolazione del ruolo del perso-

I naie, la tabella « B » nel testo emendato. 
Si passa quindi all'esame della tabella « D » 

relativa al ruolo della carriera di concetto. 
Il sottosegretario Bressani propone di di
minuire da 23 a 9, da 69 a 41 e da 68 a 40 
i posti rispettivamente di segretario capo, 
segretario principale e segretario. Dopo in
terventi dei senatori Maffioletti, Vittorino 
Colombo, Venanzi, del presidente Murmu-

I ra, del relatore De Matteis e del sottosegre
tario Bressani, l'esame viene rinviato per 
consentire un ulteriore approfondimento del
l'argomento. 

( 
j « Estensione della facoltà prevista dall'articolo 1 

del decreto-legge 27 dicembre 1975, n. 687, con* 
vertito nella legge 7 febbraio 1976, n. 25, concer
nente la riapertura dei termini per la revoca 
delie domande di collocamento a riposo agevo-

[ iato, ai sensi dell'articolo 3 della legge 24 mag-
I gio 1970, n. 336, e successive modificazioni » (616), 
! d'iniziativa dei senatori Coppo ed altri; 
i « Revoca delle domande di collocamento a riposo 

agevolato, ai sensi dell'articolo 3 della legge 24 
maggio 1970, n. 336, e successive modificazioni » 
(726), d'iniziativa dei senatori Pittella ed altri; 

«Riapertura, in favore dei dipendenti pubblici ex 
combattenti ed assimilati, dei termini per la pre» 

t sentazione delle domande di collocamento a 
1 riposo agevolato ai sensi dell'articolo 3 della leg-
j gè 24 maggio 1970, n, 336, e successive modifi-
j cazioni» (458), d'iniziativa dei senatori Colella 
I ed altri. 
I — e della petizione n. 66. 

(Esame e rinvio). 

[ Riferisce sui disegni di legge che si inseri
scono nel complesso di norme che hanno re
golamentato il cosiddetto esodo volontario 
dei dipendenti dello Stato ed in particolare 

I quello relativo agli ex combattenti ed assimi
lati, il senatore Andò. 
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Con il decreto-legge 8 luglio 1974, n. 261, 
convertito con legge 14 agosto 1974 n, 355, 
le modalità del pensionamento anticipato 
avevano subito una specifica determinazio
ne diretta ad impedire l'allontanamento con
temporaneo di larga parte del personale aven
te diritto al beneficio previsto dalla legge 
n. 336 del 1970. Restava fermo però il princi
pio in base al quale la domanda di pensiona
mento doveva considerarsi irrevocabile. I di
segni di legge all'esame modificano quest'ul
timo principio consentendo a coloro che 
avessero già presentato la domanda di revo
carla. Dopo essersi soffermato ad illustrare 
le motivazioni a sostegno della misura pro
posta, afferma che sussiste però una perples
sità di carattere costituzionale rappresentata 
dalla situazione giuridica di quanti, avendo a 
suo tempo presentata domanda di pensiona
mento anticipato, siano stati collocati a ri
poso alla scadenza del 1° luglio e del 1° gen
naio dei decorsi anni: si potrebbe infatti pro
filare l'ipotesi di disparità di trattamento 
sulla base di quanto prevede l'articolo 3 della 
Costituzione. Concludendo, il relatore Andò 
afferma che se saranno superate le difficoltà 
e le perplessità sopra espresse, i tre disegni 
di legge potrebbero essere tradotti in una 
normativa unificata che consenta la revoca 
della domanda di pensionamento anticipato 
entro un congruo termine decorrente dalla 
data di entrata in vigore della legge. 

Il Presidente dichiara aperta la discussio
ne generale. 

Il senatore Treu, dopo aver sottolineato 
che dai benefici concessi agli ex combattenti 
sono restati esclusi i dipendenti del compar
to privato, osserva che la revoca delle do
mande di pensionamento verrebbe concessa 
allorquando si è già all'ultimo anno di appli
cazione della legge sull'esodo. D'altra parte 
tale legge ha prodotto i suoi effetti rispetto 
a coloro che hanno dovuto andare in conge
do pur avendo avuto dei ripensamenti. Avuto 
riguardo a questa considerazione e tenuto 
presente che lo stato dell'amministrazione 
non verrà certo salvaguardato dal tratteni
mento in servizio di quest'ultimo scaglione 
di personale, conclude dichiarando di essere 
contrario ai provvedimenti. 

Di eguale orientamento è il senatore De 
Matteis, che si sofferma a rievocare le tappe 
della normativa in favore degli ex combatten
ti sottolineando, in particolare, che lo sca
glionamento dell'esodo fu determinato dalla 
necessità di impedire che ingenti somme per 
le indennità di liquidazione venissero insie
me erogate dall'Erario. Fatto quindi pre
sente che ormai si è giunti quasi allo scade
re della legge — che ha subito una sola de
roga, quella relativa alle forze di polizia — 
si chiede se la Commissione può assumersi 
la responsabilità di adottare misure di cui 
non potrebbero godere coloro che già sono 
stati collocati a riposo. Conclude quindi di
chiarando che in base alla disparità di trat
tamento cui la normativa darebbe luogo, il 
suo avviso è contrario alle misure previste. 

Secondo il senatore Maffioletti occorre te
nere presenti le ragioni che hanno stimolato 
la presentazione delie norme in esame, cioè 
il mutamento della situazione economica ve
nutasi a creare con le conseguenti ripercus
sioni inflazionistiche sulle pensioni. Colpisce 
però anche un'altra argomentazione: allor
quando il Governo dispose lo scaglionamen
to del collocamento a riposo, venne mantenu
ta ferma la previsione legislativa secondo la 
quale la domanda di pensionamento è irrevo
cabile. Occorre altresì tenere conto che ora 
si è pervenuti all'ultima fase dell'applicazio
ne della legge e non si potrebbe creare una 
disparità di trattamento vanificando appunto 
il principio della irrevocabilità della doman
da stessa. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato, 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi martedì 21 novembre, alle 
ore 11 ed alle ore 16,30, mercoledì 22 novem
bre, alle ore 10 e alle ore 17. All'ordine del 
giorno, oltre agli argomenti dell'odierna se
duta, le comunicazioni del rappresentante 
del Governo sull'esecuzione della legge 30 
settembre 1978, n. 583, recante norme tran
sitorie per il conferimento della qualifica di 
primo dirigente. 

La seduta termina alle ore 18. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Seduta antimeridiana 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la grazia e la giustizia Speranza. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

IN SEDE REFERENTE 

«Nozione di piccolo imprenditore» (311), d'inizia
tiva del senatore Guarino; 

<v Nuove norme in materia di fallimento di piccole 
imprese » (1172), d'iniziativa dei senatori Segns 
na ed altri. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il relatore Rosi, riassumendo brevemente 
i risultati raggiunti dalla Commissione sui 
disegni di legge nn. 311 e 1172 nella seduta 
del 26 ottobre, dichiara di essere disponi
bile per ogni orientamento che la Commis
sione vorrà seguire, pur rendendosi conto 
delle difficoltà sopravvenute in relazione al 
problema della definizione di artigiano, sol
levato dal senatore Tropeano. 

Il senatore Guarino dichiara di essere di
sposto, eventualmente, a ritirare il proprio 
disegno di legge, in considerazione delle 
difficoltà insorte per la definizione di arti
giano. Osserva tuttavia che il suo intento 
era soltanto quello di adeguare la normativa 
del codice civile e quella della legge falli
mentare alla intervenuta svalutazione mo
netaria. Ritiene peraltro, sul merito del pro
blema, che aziende artigianali di cospicue 
dimensioni non dovrebbero rientrare nella 
definizione di piccolo imprenditore, con le 
relative conseguenze e vantaggi. Il presiden
te Viviani fa presente che la Commissione 
deve comunque decidere sul problema, sem
pre che non vengano ritirati entrambi i 
disegni di legge. Il relatore Rosi afferma 
che una rinuncia a risolvere il problema sa
rebbe pregiudizievole per il buon andamen
to della giustizia, particolarmente nella ap

plicazione della legge fallimentare, essendo 
I oggi i tribunali oberati da innumerevoli ri-
I chieste di dichiarazione di fallimento riguar-
I danti aziende di minime dimensioni, richie-
I ste per le quali i tribunali stessi, inevitabil

mente, sono costretti ad eludere la legge. 
Il senatore Tropeano, dopo aver rinnova

to l'invito a riflettere sulle note proposte 
j del Governo in materia di artigianato, sulle 

quali la Commissione dovrebbe acquisire 
dal Governo stesso almeno qualche indica
zione di massima, conviene con il relatore 
sull'opportunità di risolvere la difficoltà 

j menzionata, riguardante la legge fallimen
tare. Precisa tuttavia che il Gruppo comu
nista non sarebbe d'accordo su una modi
fica estesa anche al codice civile, e in con
trasto con le tendenze manifestate dal Go-

I verno. 
Il relatore Rosi presenta una serie di 

emendamenti al testo unificato da lui stes-
| so predisposto a suo tempo. Su proposta del 

presidente Viviani si dà incarico al relatore 
di accertare lo stato attuale della ventilata 
iniziativa legislativa del Governo in materia 
di artigianato, e si rinvia quindi il seguito 
dell'esame, anche per consentire ai commis
sari di prendere conoscenza delle nuove pro
poste del relatore. 

«Modifiche agli articoli 2 e 5 e abrogazione del
l'articolo 6 della legge 10 ottobre 1962, n. 1494, 

I sul riordinamento dei ruoli organici del perso
nale addetto agli istituti di rieducazione per mi-

j norenni » (802), d'iniziativa dei senatori Mazzo 
li ed altri. 
(Rinvio del seguito dell'esame). 

Su proposta del Presidente si dà incarico 
al relatore De Carolis di accertare, anche 
in relazione ai propositi del Governo, le 

' prospettive emergenti riguardo al futuro 
iter del disegno di legge. 

« Adeguamento della indennità di trasferta per uf
ficiali giudiziali e aiutanti ufficiali giudiziari, 
per la corresponsione di una indennità forfet-
rizzata per la notificazione in materia penale e 
maggiorazione del fondo spese di ufficio » (1276). 
(Rinviato in Commissione dall'Assemblea nella 
seduta del 25 ottobre 1978). 
(Esame e rinvio). 

Il presidente Viviani dichiara di ritenere 
i necesasrio un chiarimento da parte del rela-
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tore, sulle modalità e le circostanze del rin
vio dalla Assemblea alla Commissione giusti
zia del disegno di legge n. 1276, avvenuto il 
25 ottobre. Al riguardo fa presente che il rin
vio dovrebbe avere comunque una motiva
zione, senza la quale la Commissione non 
avrebbe sicuri elementi per poter svolgere 
il nuovo compito che le viene affidato. 

Il relatore Beorchia, dopo essersi soffer
mato a chiarire le circostanze di cui sopra, 
ed essersi rammaricato per la difficoltà deri
vante alla Commissione dalla mancata moti
vazione del rinvio, dichiara di ritenere co
munque opportuno — posto che il mandato 
a suo tempo ricevuto dalla Commissione, e 
da lui assolto, era nel senso di esprimere una 
posizione possibilista sul disegno di legge — 
che si addivenga ora ad una più compiuta 
precisazione dell'avviso della Commissione 
giustizia sulla proposta governativa. A tal 
fine presenta nuovamente gli emendamenti 
da lui precedentemente ritirati. 

Il senatore Agrimi ritiene che il Governo 
stesso abbia implicitamente preso atto del 
carattere limitato e incompleto della sua 
proposta di legge, nella quale l'ufficiale giu
diziario non riceve un assetto e un inquadra
mento organico, restando invece una figura 
alquanto ibrida, anche con la conseguenza 
di possibili abusi. Ritiene pertanto oppor
tuno procedere ad un miglioramento di so
stanza del disegno di legge, per il quale tut
tavia è indispensabile la collaborazione del 
Governo. 

Il senatore Tropeano condivide l'opinione 
del senatore Agrimi sulla necessità di com
piere un lavoro di elaborazione efficace, in 
modo da pervenire ad un provvedimento più 
organico, colmando lacune e difetti nella di
sciplina che regola l'attività degli ufficiali 
giudiziari e le relative remunerazioni. 

Su proposta del presidente Viviani si deci
de di rinviare il seguito dell'esame, nell'inte
sa che il Governo, dopo un opportuno ripen
samento, dia un contributo sostanziale alla 
rielaborazione del testo in esame. 

(La seduta, sospesa alle ore 11,10, viene ri
presa alle ore 11,20). 

IN SEDE DELIBERANTE 

« Modifica delle attribuzioni del collegio dei revi
sori dei conti della Cassa nazionale di previ
denza e assistenza a favore degli avvocati e pro
curatori » (1343). 
(Seguito della discussione e reiezione). 

Il presidente Viviani riassume brevemente 
le conclusioni raggiunte dalla Commissione 
nella seduta del 9 novembre, avvertendo che 
la discussione generale deve ora avere ini-

I zio. Interviene il sottosegretario Speranza, il 
quale fa presente, in relazione alle osserva
zioni svolle dai relatore Agrimi nella seduta 
del 9 novembre, che in materia di attribuzio
ni dei revisori dei conti degli enti pubblici 
si fa sentire la mancanza di una disciplina 
generale, o almeno di norme-quadro. Con ri
ferimento poi alle valutazioni fatte dal sena
tore Tropeano sugli effetti psicologicamente 
pregiudizievoli che potrebbe avere l'approva
zione di un provvedimento limitato quale 
quello odierno, ribadisce l'intenzione del 
Governo di addivenire alla risistemazione or
ganica della previdenza ed assistenza degli 
avvocati e procuratori, anche se non sembra 
agevole pervenire ad un'intesa fra istanze 
contrastanti. 

Il relatore Beorchia, replicando, dichiara 
di condividere pienamente i punti di vista 
espressi dal senatore Agrimi, in sua vece, 
nella precedente seduta. In particolare, ri
tiene che le lacune rilevate nella normativa 
concernente i revisori dei conti della Cassa 
di previdenza e assistenza a favore degli av
vocati e procuratori, non sembrano pregiudi
zievoli al buon funzionamento dell'ente, po
sto che per i sindaci e per i revisori dei con
ti vi è ormai un sufficiente quadro normati
vo generale di riferimento. Tenendo conto, 
d'altra parte, che le preoccupazioni espresse 

I dal senatore Tropeano avrebbero ora minor 
peso, dopo la dichiarazione del rappresen
tante del Governo, conclude rimettendosi al-

i l'avviso della Commissione sul disegno di 
I legge n. 1343. 
I II sottosegretario Speranza, replicando per 
! il Governo, rinnova l'invito ad approvare una 
: legge che, anche se di carattere limitato e 
| parziale, recherebbe una maggiore certezza 
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del diritto in un settore delicato come è quel
lo dei controlli. 

Si passa all'esame dell'articolo unico, del 
quale il Presidente dà lettura. L'articolo non 
è approvato dalla Commissione. 

La seduta termina alle ore 11,40. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
VIVIANI 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 48 del 
Regolamento, in rappresentanza della regio
ne Emilia-Romagna la signora Ione Bartoli, 
assessore ai servizi sociali e la signora Lu
ciana Bergonzini; in rappresentanza della re
gione Liguria la dottoressa Francesca Bus
so, assessore ai servizi sociali. 

La seduta ha inizio alle ore 16,30. 

INDAGINE CONOSCITIVA SUI PROBLEMI CON
CERNENTI L'ADOZIONE, L'AFFIDAMENTO 
FAMILIARE E L'ASSISTENZA MINORILE 

Il presidente Viviani sottolinea con sod
disfazione l'inizio, nella seduta odierna, del
l'importante indagine conoscitiva sui pro
blemi dell'adozione, e introduce quindi a 
parlare l'assessore ai servizi sociali della re
gione Emilia signora Ione Bartoli. 

L'assessore Bartoli, riferendosi al primo 
quesito posto dalla Commissione, precisa che 
la regione Emilia ha emanato la legge per la 
istituzione del servizio per la procreazione 
libera e 'responsabile, per la tutela sanitaria 
e sociale della maternità, della infanzia e del
l'età evolutiva, per l'assistenza alla fami
glia, quando già esistevano nella regione nu
merosi consultori pubblici e privati. Tale leg
ge ha potuto assumere quindi un carattere 
organico e comprendere, come indica il suo 
titolo, anche i compiti derivanti dal trasferi
mento alle regioni delle funzioni dell'ONMI e 
ogni altro compito che poteva essere util
mente conglobato in una unica normativa re
gionale. Riferisce quindi che i consultori og
gi, in numero di 110, coprono l'intero ten> 

torio della regione e svolgono tutti i compiti 
ad essi affidati in base alla legge statale per 
i consultori familiari nonché dalla (legge sta
tale per la tutela sociale della maternità e 
sull'interruzione volontaria della gravidanza: 
si è ritenuto necessario conglobare tali set
tori, a ragione deirinterdipendentenza fra 
tutti i compiti in questione. Si sofferma quin
di a chiarire le modalità adottate per la ri
partizione e gestione delle diverse fonti di 
finanziamento per i singoli settori, settori 
nei quali si interviene a livelllo dei consorzi 
socio-sanitari. Una collaborazione stretta fra 
tali consorzi e i tribunali per i minorenni era 
stata avviata già con l'assunzione delle fun
zioni dell'ONMI da parte dei consorzi stessi, 
i quali oggi svolgono completamente ogni at
tività di informazione e preparazione per le 
determinazioni in materia di affidamento e 
adozione da parte dei tribunali per i minoren
ni, con notevole contributo alla qualità dei 
risultati conseguiti. In particolare sottolinea 
come nell'ambito degli enti locali vengano 
predisposti gruppi-famiglia (che possono es
sere organizzati dai comuni, da opere pie, o 
anche da privati) e quindi poi l'accertamento 
delle famiglie capaici di accogliere in affida
mento minori, in modo che al momento del
l'occorrenza sia già preordinata la possibilità 
di sistemazione del minore, senza dover ricor
rere alla sempre sconsigliabile istituzionaliz
zazione. In tal modo si è reso possibile, oltre 
che ridurre iradicalmente il numero dei bam
bini ricoverati in istituti, anche provvedere a 
sistemazioni tali da non allontanarli dall'am
biente in cui erano inseriti, evitando cioè 
cambiamenti di città o di ambiente sociale. 
Al tempo stesso è stato possbile ridurre sen
sibilmente gli intervalli fra la dichiarazione 
di adottabilità e l'affidamento preadottivo. 
Illustrando quindi i dati sulle adozioni e affi
damenti nella regione, che fornisce ail tempo 
stesso alla Commissione, sottolinea il largo 
impiego dell'istituto dell'adozione speciale e 
il ridursi al minimo dell'adozione ordinaria. 

Il senatore Petrella chiede di conoscere il 
punto di vista e i mezzi di intervento adottati 
dalla regione Emilia riguardo al problema 
della devianza o anche delinquenza minorile. 

L'assessore Bartoli risponde che la regione 
ha sempre presente la necessità di interve-
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nire in tempo utile, per prevenire l'insorgere 
della devianza o delinquenza minorile: ogni 
qualvolta il rapporto fra il bambino o il gio
vane e la società fallisce, risulta poi difficile 
e penoso fare opera di repressione, così che 
l'ente pubblico deve risentire su di se il pe
so di una grave responsabilità, allorquando 
i fenomeni di devianza insorgono. Con que
sta consapevolezza, la regione Emilia ha cer
cato di affrontare il problema di quel rap
porto fin dalla fase familiare e dell'asilo-ni-
do, collegando anche l'azione della scuola 
con quella degli altri organismi nei quali si 
esplica il tempo libero dei giovani. Sempre 
in relazione alla necessità di intervenire pri
ma che sia troppo tardi, rileva come le nu
merose segnalazioni ai tribunali per i mino
ri risultino, in base ai dati e all'esperienza 
dell'amministrazione regionale, in gran parte 
fuori luogo o senza fondamento nella real
tà, trattandosi per lo più di casi in cui si sa
rebbe dovuto innanzi tutto rivolgersi ai cen
tri di servizio sociale. Sempre in tema di so
cializzazione dei minori, riferisce che la re
gione si sforza di rompere il regime di chiu
sura delle singole organizzazioni per lo sport 
o per il tempo libero, evitando che ad ognuna 
di esse possano accedere soltanto i giovani 
appartenenti a determinate categorie o grup
pi sociali, mentre deve essere rimessa al gio
vane la scelta dell'ambiente che più gli con
viene. Ad una ulteriore domanda del senato
re Petrella sul punto di vista della regione 
circa il decreto n. 616 del 24 luglio 1977 sul 
decentramento alle regioni e agli enti locali, 
risponde che si dovrebbero dare maggiori 
compiti ai comuni, per consentire ad essi 
un'azione di filtro atta ad evitare, per quan
to possibile, l'istituzionalizzazione dei gio
vani. 

Ad alcune domande del senatore Bausi l'as
sessore Bartoli risponde (riservandosi di for
nire in seguito per iscritto informazioni più 
esaurienti) che la regione Emilia riconosce 
pienamente la funzione e il contributo dei 
consultori familiari di carattere privato, non 
sussistendo per parte sua alcuna difficoltà in 
proposito, purché comunque il servizio pub
blico in questione sia svolto adeguatamente. 
Non rileva inoltre difficoltà concrete alla col
laborazione fra i medici obiettori di coscien-

i 

za e i medici non obiettori, nei consultori fa
miliari: questi ultimi medici devono comun
que essere sempre presenti, affinchè il con
sultorio sia in condizione di poter garantire 
i propri servizi ai cittadini, 

In relazione ad alcune domande del sena
tore Gozzini, chiarisce le difficoltà incontrate 
nel combattere i pregiudizi sociale che spesso 
inducono le ragazze-madri a mantenere la se
gretezza sulla loro situazione: le particolari 
sollecitazioni psicologiche che spesso premo
no su queste persone, inducono alla massima 
cautela. Quanto al problema del mantenimen
to o meno dell'istituto dell'affiliazione, espri
me l'avviso che la molteplicità dei casi e 
delle situazioni possibili nella realtà dovreb
be indurre l'ente pubblico a riservarsi la pos
sibilità di usare ogni strumento per venire 
incontro alle necessità del minore: in tal 
senso non sembra conveniente sopprimere 
tale istituto. Circa infine il problema del 
volontariato, (particolarmente in relazione 
alle disposizioni della legge per l'interruzio
ne della gravidanza e l'accoglienza della vita 
umana) afferma (sempre in risposta ad una 
domanda del senatore Gozzini) che l'ente 
pubblico deve accettare e incoraggiare il vo
lontariato, tenendo presente però che a li
vello di pubbliche istituzioni costituiscono 
presupposti per ogni intervento la capacità 
e la preparazione concreta, nonché l'assen
za di precise impronte ideologiche nell'attivi
tà prestata (presupposto quest'ultimo da 
ribadire ovviamente anche riguardo all'azio
ne dei pubblici dipendenti). Si riserva infi
ne di rispondere, con successiva memoria 
scritta, ad alcune domande della senatrice 
Tedesco sul problema delle ragazze-madri; 
sulla situazione dei ricoveri negli istituti per 
l'infanzia, e le ragioni di tali ricoveri; su una 
corretta impostazione del rapporto con il 
tribunale per i minorenni in materia di af
fidamento. 

È introdotta a parlare quindi la dottores
sa Busso, assessore ai servizi sociali per la 
regione Liguria. Illustra anzitutto la docu
mentazione (che fornisce contestualmente) 
sulla realizzazione dei consultori familiari: 
la regione conta di poter coprire entro l'anno 
l'intero territorio con una rete di consultori 
in numero ridotto ma di dimensioni tali da 
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poter svolgere il servizio su vaste aree, tra
mite sedi periferiche secondarie destinate 
ad una azione di filtro. Per tale servizio, come 
in generale in tutta l'assistenza sociale-sani-
taria, la regione preferisce l'istituto della 
convenzione a quello del consorzio, rimet
tendo l'iniziativa del convenzionamento ai 
comuni più importanti, che si fanno carico 
di provvedere anche agli altri comuni del 
comprensorio. Si è ritenuto inoltre di uti
lizzare le strutture ed il personale della di
sciolta ONMI, in modo da evitare sprechi, e 
provvedere in tal modo almeno alle stut-
ture di assistenza alla maternità e di pedia
tria per i consultori familiari. Per i restanti 
compiti dei consultori è stato ovviamente 
necessario formare nuovo personale, e a tal 
fine si sono incontrate difficoltà per l'inte
grazione della formazione solo universitaria 
degli psicologi, dovendosi comunque mante
nere il principio che in ogni consultorio deb
ba esservi almeno uno spicologo ed un as
sistente sociale. Si sofferma quindi ad illu
strare l'opera della regione per l'istituzione 
degli asili-nido, sulla base di un programma 
che si spera di completare entro il 1979. 
Chiarisce quindi che i problemi assistenziali 
della regione sono aggravati dal carattere 
strettamente nucleare delle famiglie nella 
Liguria, che per il 73 per cento sono al di 
sotto dei tre componenti: ne consegue l'im
ponenza dei compiti da affrontare per l'assi
stenza agli handicappati, agli anziani, agli in
validi. 

Per quanto concerne l'attività di prevenzio
ne delle interruzioni dalle gravidanze, pre
mette che nella regione vi è sempre stato un 
forte controllo delle nascite, anche per mez
zo di aborto, e si riscontrano quindi attual
mente numerose interruzioni di gravidanza. 
Il problema è comunque affrontato dai con
sultori, pur dovendosi tener conto che la sua 
complessità, e le profonde radici, rendono 
difficile un'azione efficace. 

Passando a considerare le normative dei 
due principali disegni di legge ai quali è col
legata l'indagine conoscitiva, il n. 791 dei se
natori De Carolis ed altri e il n. 968 del se
natore Petrella ed altri, ritiene che abbiano 
un carattere parallelo e che potrebbero essere 
unificati. Sui problemi particolari in essi 
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sollevati, afferma che vi è una richiesta gene
rale, per quanto gli risulta, ad elevare a 18 
anni il limite di età per l'adozione speciale. 
Sembra inoltre opportuno snellire, per quan
to è possibile, i procedimenti di affidamento 
e di adozione, ed usare una particolare cau
tela in quelle normative che potrebbero con
sentire troppo facilmente la sottrazione del 
minore alla famiglia. Quanto all'abilitazione 
per adottare, rileva una diffusa contrarietà 
alla abilitazione di singole persone, proposta 
nel disegno di legge n. 968. Ritiene inoltre 
che nelle materie in questione il giudice tu
telare abbia sempre una funzione essenziale 
da svolgere, e che non convenga privarsi de
gli istituti dell'adozione ordinaria e dell'affi
liazione. Afferma infine che la gestione del
l'istituto dell'affidamento, in quanto istituto 
adatto a soluzioni temporanee, dovrebbe es
sere riservata primariamente agli enti locali, 
limitando alle decisioni conclusive la compe
tenza dei tribunali per i minorenni: la ma
teria potrebbe poi essere opportunamente re
golata da leggi regionali, nell'ambito di quel
la che lo Stato si appresta ad emanare. 

Rispondendo ad alcuni quesiti posti dalla 
senatrice Giglia Tedesco, l'assessore Busso 
precisa che nell'attuazione concreta dell'isti
tuto dell'affidamento ad una famiglia si è 
sempre realizzato un rapporto di stretta con
sultazione e collaborazione con il Tribunale 
dei minori; inoltre si è operato costantemen
te in strettissimo rapporto con l'ente provin
cia, che ha fornito il proprio supporto orga
nizzativo. Più in generale la dottoressa Bus
so sottolinea che appare opportuno mantene
re l'istituto dell'affidamento nell'area delle 
competenze degli enti locali, pur con uno 
stretto rapporto operativo con il Tribunale 
dei minori. Su tale ordine di questioni l'as
sessore si riserva comunque di inviare suc
cessivamente una comunicazione scritta alla 
Commissione. 

Non essendovi altre domande, il presiden
te Viviani rivolge cordiali parole di ringra
ziamento all'assessore Busso per il valido 
contributo dato ai lavori dell'indagine, che 
proseguirà nella seduta pomeridiana di gio
vedì 23 novembre. 

La seduta ha termine alle ore 18,40. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Presidenza del Presidente 
SPADOLINI 

Intervengono il Ministro della pubblica 
istruzione Pedini ed il Sottosegretario di 
Stato allo stesso Dicastero Franca Falcucci. 

La seduta ha inizio alle ore 10,45. 

IN SEDE REFERENTE 

<v Conversione in legge del decreto-legge 21 ottobre 
19̂ 8, n. 642, recante provvedimento di transizio
ne sul personale universitario» (1433). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Riprende l'esame del provvedimento, rin
viato nella sedutac i ieri. 

Il presidente Spadolini dà preliminarmen
te conto delle conclusioni assunte dalla Con
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen
tari, riunitasi ieri pomeriggio, in ordine al 
rinvio della discussione in Assemblea del 
provvedimento, dato il protrarsi — alla luce 
della ampiezza e delicatezza della materia — 
dell'esame in Commissione. Questa potrà 
pertanto proseguire la propria attività di 
istruzione, attraverso un serrato ritmo di 
lavoro, prevedente sedute stasera al termine 
della seduta dell'Assemblea e domani, per 
riprendere martedì, mercoledì e giovedì del
la prossima settimana, e tenendo altresì pre
sente che la conclusione dell'esame entro gio
vedì 23 è considerata dalla Presidenza del 
Senato condizione indispensabile per l'in
serimento (ad opera della Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari convo
cata per giovedì prossimo) del disegno di 
legge n. 1433 all'ordine del giorno dell'As
semblea, a partire da martedì 28 novembre. 

Il Presidente conclude auspicando al ri
guardo un fattivo impegno da parte di tutti 
i Gruppi che, senza ridimensionare l'oppor
tunità di contatti tra le forze politiche del
la maggioranza per l'individuazione di solu
zioni concordate, faccia essenzialmente per
no sull'esame parlamentare, anche attraver
so il lavoro di un gruppo informale — snel

lo ed eventualmente articolato al proprio 
interno — per una prima analisi dei vari 
emendamenti. 

Sull'impostazione e sul calendario tracciati 
dal Presidente concorda la Commissione. 

Riprende quindi l'esame dell'articolo 3 sui 
concorsi a posti di professore ordinario, in 
precedenza rinviato per l'approfondimento 
dei problemi sollevati dalla presentazione di 
emendamenti interamente sostitutivi dell'ar
ticolo ad opera del relatore e dei senatori 
Bernardini e Maravalle. 

Il senatore Buzzi illustra una nuova for
mulazione dell'emendamento presentato dal 
relatore e volta a mediare fra le varie solu
zioni prospettate e quella adottata nel de
creto-legge. L'emendamento mira in partico 
lare a delineare, per incaricati e assistenti 
ordinari con incarico, un riconoscimento par
ticolare che si sostanzi non in concorsi ri
servati, bensì in una riserva di posti (all'in
terno di un unico concorso espletato davan
ti ad un'unica commissione sulla base di 
criteri comparativi assoluti) recati in aumen
to nei concorsi a professore ordinario, indica
ti con decreto del Ministro della pubblica 
istruzione su parere conforme dell'organo 
consultivo nazionale, in relazione al nume
ro dei candidati in possesso dei requisiti ri
conosciuti. Come precisa il senatore Bompia
ni, si tratta di una soluzione di equilibrio 
che garantisce e la libertà di accesso ai con
corsi e la libertà di giudizio della commis
sione, anche per quanto riguarda il partico
lare riconoscimento che si dà alle categorie 
richiamate. 

Sulla portata dell'emendamento (in parti
colare in riferimento al terzo capoverso di 
questo, sulla precedenza del giudizio relati
vo ai candidati che hanno titolo alla designa
zione quali vincitori dei posti recati in au
mento, rispetto al giudizio relativo alla de
signazione dei vincitori per i restanti posti, 
capoverso cui sono contrari il Presidente e 
il senatore Bernardini) si apre un breve di
battito, con rilievi essenzialmente tecnici dei 
senatori Brezzi, Masullo, Bernardini, Urba
ni e Schiano e chiarimenti del senatore Buz
zi, del Presidente e del sottosegretario Fran
ca Falcucci. 

Infine, dopo che la senatrice Ruhl Bonaz-
zola ha espresso le perplessità del Gruppo 
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comunista in materia, riservandosi di ripro
porle in Assemblea e ribadendo la differente 
logica che presiede all'emendamento sosti
tutivo Bernardini, l'emendamento del relato
re all'articolo 3 viene approvato, con la sop
pressione del ricordato terzo capoverso (che 
il Gruppo democristiano si riserva di ripre
sentare in Assemblea) e l'inserimento di due 
commi aggiuntivi: uno prospettato dal se
natore Buzzi (prevedente il diritto alla sede 
per i vincitori di concorso delle categorie 
particolarmente riconosciute) e l'altro a par
ziale recezione dell'emendamento Bernardini 
(relativo all'ipotesi che il concorso per le di
scipline interessanti un candidato delle cate
gorie richiamate non venga bandito). 

In base alla formulazione accolta dalla 
Commissione, il particolare riconoscimento 
richiamato è attribuito ai vincitori dei con
corsi per professore ordinario che maturino 
almeno nove anni di incarico, anche non con
tinuativo, entro l'anno accademico 1978-79, 
oppure siano, negli stessi termini, assistenti 
ordinari con almeno otto anni di assisten
tato e sei di incarico o (a recezione di un 
subemendamento del senatore Buzzi) assi
stenti ordinari con libera docenza confer
mata con tre anni di incarico (al riguardo, 
il senatore Salvucci, riservandosi per l'As
semblea, prospetta l'opportunità — con ade
sione del senatore Buzzi — che la libera do
cenza confermata valga come titolo per il 
riconoscimento previsto dalla norma non 
solo per gli assistenti ordinari, ma per tutte 
le categorie docenti, in particolare per i pro
fessori delle scuole secondarie). 

L'articolo 3 risulta pertanto accolto, nella 
formulazione risultante dalle modifiche ap
provate, con riserva del Gruppo socialista in 
relazione alla soluzione che si darà al nodo 
— tuttora impregiudicato — dell'introdu
zione dell'incompatibilità e del tempo pieno, 
e con conseguente ritiro o preclusione dei 
diversi emendamenti presentati all'artico
lo 3. 

In connessione al nuovo testo dell'artico
lo, risultano poi approvati in una nuova for
mulazione i commi secondo e undicesimo 
dell'articolo 2 (in precedenza accantonati); 
viene anche soppresso il tredicesimo comma 
dell'articolo 12. 

Si passa quindi all'articolo 4 sull'inqua
dramento degli associati, il cui esame, ini
ziato nella seduta precedente, era stato rin
viato per consentire al Gruppo democristia
no di approfondire la portata di un emenda
mento, sostitutivo del primo periodo del 
primo comma e del secondo comma, pre
sentato dal senatore Schiano e concordato 
fra le forze politiche. 

Dopo che il senatore Schiano ha illustrato 
una nuova formulazione — con modifiche pu
ramente formali e l'inserimento di un perio
do aggiuntivo sull'obbligo di opzione per i 
titolari di più incarichi — del proprio emen
damento, questo viene accolto: esso preve
de l'inquadramento negli associati degli inca
ricati che maturino sette anni di incarico 
nell'anno accademico 1978-79 o, qualora sia
no assistenti ordinari anche in soprannume
ro, due anni di incarico nello stesso anno 
accademico (viene preliminarmente respinto 
un emendamento illustrato dal senatore Tri
fogli, prevedente minori anzianità per gli in
quadramenti, cui si dichiarano contrari il 
Presidente e il Sottosegretario di Stato). Il 
secondo periodo del primo comma (cui ine
risce un emendamento sostitutivo illustrato 
dal senatore Bernardini, con rilievo del sot
tosegretario Franca Falcucci) viene accanto
nato in rapporto ai precedenti accantona
menti convenuti sulle norme incidenti in ma
teria di incompatibilità e tempo pieno. In 
ordine all'approvazione, nella formulazione 
richiamata, dei primi due commi, risultano 
inoltre decaduti, ritirati o preclusi i vari 
emendamenti ad essi presentati. 

Successivamente, il senatore Bernardini 
illustra un comma aggiuntivo 2-bis preveden
te l'equiparazione, agli effetti del presente 
provvedimento, dei tecnici laureati agli assi
stenti ordinari. In senso negativo si esprime 
il sottosegretario Franca Falcucci, per l'an
nullamento di un ruolo e l'appiattimento di
dattico che deriverebbero dall'accoglimento 
dell'emendamento, mentre il ministro Pedini 
fa presente che la contrarietà del Governo 
non significa mancanza di considerazione 
per tali tecnici (anche alla luce del primo 
comma dell'articolo 6 del decreto-legge), che 
hanno d'altra parte intrapreso una carriera 
specifica. Il senatore Bernardini ritira infine 
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il proprio emendamento aggiuntivo, riservan
dosi la riproposizione in Assemblea della 
questione, particolarmente incidente sulle 
facoltà scientifiche. 

Il senatore Bernardini illustra poi un 
comma aggiuntivo 2-ter per l'equiparazione 
degli incarichi dei corsi per lavoratorijstu-
denti agli altri incarichi. Dopo un breve di
battito, con interventi dei senatori Schiano, 
Buzzi e Bernardini (con particolare riferi
mento alle norme dei provvedimenti urgenti 
sui corsi serbali), l'emendamento aggiuntivo 
viene accantonato per ulteriori approfondi
menti, in ragione delle riserve di merito del 
Gruppo repubblicano sul punto. 

Il seguito dell'esame dell'articolo 4 è quin
di rinviato. 

« Istituzione dell'Università degli studi di Trento » 
(848); 

« Statizzazione delle Università abruzzesi e di Ur
bino » (849); 

« Istituzione delle Università degli studi di Bre
scia e di Verona» (850); 

« Istituzione dell'Università degli studi della Basi
licata, del Molise e di Reggio Calabria » (851); 

« Provvedimenti finanziari urgenti a favore delle 
libere Università di Abruzzo» (34), d'iniziativa 
dei senatori Accili ed altri; 

« Statizzazione delle libere Università in Abruzzo » 
(270), d'iniziativa dei senatori Accili ed altri; 

« Istituzione dell'Università statale degli studi del 
Molise, nonché dell'Istituto superiore di educa
zione fisica in Campobasso» (525), d'iniziativa 
del senatore Lombardi; 

« Istituzione di una Università statale a Reggio Ca
labria » (784), d'iniziativa del senatore Franco; 

« Istituzione in Benevento della terza università 
della Campania» (102), d'iniziativa dei senatori 
Ricci e Tanga; 

« Istituzione di un Istituto superiore di educazione 
fisica con sede in Pordenone » (292), d'iniziativa 
del senatore Giust; 

« Istituzione dell'università della provincia di Cu
neo con sede a Savigliano e Mondovì » (333), di 
iniziativa del senatore Balbo; 

« Istituzione della Facoltà di agraria presso l'Uni
versità degli studi di Ancona» (1047), d'inizia
tiva dei senatori Trifogli ed altri. 
(Rinvio del seguito dell'esame). 

Il ministro Pedini pone la Commissione al 
corrente delle preoccupazioni, rappresentate
gli in un incontro con parlamentari ed espo

nenti del mondo universitario della Calabria, 
nei confronti del decorso dei provvedimenti 
concernenti l'istituzione di nuovi atenei nella 
regione, anche alla luce del passaggio in As
semblea, per la discussione nel pomeriggio, 
del disegno di legge sulle Università del La
zio; pirannuncia al riguardo l'intendimento di 
ribadire in tale discussione l'impegno gover
nativo per un esame globale e contestuale dei 
diversi provvedimenti istitutivi di nuove se
di universitarie, nella loro interconnessioni. 
Interviene brevemente sulle comunicazioni 
del Ministro il senatore Scardaccione, che 
ribadisce quanto precedentemente afferma
to in Commissione sull'opportunità di un 
esame congiunto dei vari disegni di legge, in 
modo da poter pervenire — eventualmente 
rinviando ad un'unica seduta della Commis
sione la votazione finale su questi — a una 
discussione unitaria in Assemblea dei prov
vedimenti. 

Replica il presidente Spadolini, ricordan
do che la sua competenza in materia può li
mitarsi a fornire al relatore l'indicazione di 
dare conto in Assemblea dell'impostazione 
prevalente emersa in Commissione in ordi
ne alle modalità di prosecuzione dell'esame 
dei provvedimenti sulle nuove sedi (per quan
to riguarda la definizione globale dei vari 
provvedimenti), ricordando altresì il dissen
so socialista sull'ordine delle priorità deli
neate dal relatore nella seduta del 9 novem
bre scorso. 

Infine, dopo che il senatore Urbani ha 
fatto presente come nella discussione in As
semblea di oggi pomeriggio del disegno di 
legge sul Lazio, i vari Gruppi potranno riba
dire il proprio impegno per una definizione 
globale e unitaria dei diversi provvedimenti 
in materia, senza comunque fissare criteri 
procedurali di istruzione troppo rigidi, il re
latore, senatore Fa&do, conclude assicurando 
un'ulteriore accelerazione dei lavori della 
Sottocommissione istituita per l'esame preli
minare dei provvedimenti, che eventualmen
te consentirà prima la messa a punto degli 
stessi, e poi il passaggio in Commissione per 
l'esame globale. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

(La seduta, sospesa alle ore 13,05, viene ri
presa alle ore 20,15). 
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«Conversione in legge del decreto-legge 21 otto
bre 1978, n. 642, recante provvedimento di tran
sizione sul personale universitario» (1433). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il presidente Spadolini, a formalizzazione 
di quanto prospettato prima della sospensio
ne, segnala l'opportunità della costituzione, 
ai sensi del secondo comma dell'articolo 43 
del Regolamento, di un Comitato per l'esame 
degli emendamenti agli articoli del decreto-
legge, costituito dal Presidente della Com
missione, dal relatore e da un rappresentan
te per Gruppo; ai lavori del Comitato parte
ciperà il rappresentante del Governo. 

Tale Comitato, concentrandosi esclusiva
mente sull'approfondimento delle norme — 
comprese quelle al momento accantonate — 
del decreto (con i relativi emendamenti) 
potrà, attraverso un serrato ritmo di lavoro 
(che, iniziando domani alle ore 11, si svilup
pi anche nelle giornate di sabato e lunedì, per 
concludersi martedì mattina e permetta di 
riferire il pomeriggio in Commissione sul 
lavoro svolto), elaborare una serie di emen
damenti concordati da sottoporre alla Com
missione, a scioglimento dei nodi politici an
cora aperti o di quelli tecnici di più difficile 
soluzione. Conclude auspicando che il buon 
esito del lavoro del Comitato, nel logico e 
adeguato rapporto fra Gruppi parlamentari 
e forze politiche, possa consentire il ritiro 
degli emendamenti presentati dai diversi 
Gruppi. 

All'impostazione e al calendario delineati 
dal Presidente dichiarano di aderire, a nome 
dei rispettivi Gruppi, i senatori Urbani, Bor
ghi, Balbo, Brezzi (particolarmente favore
vole al mantenimento in sede parlamentare 
della problematica connessa alla conversio
ne del decreto-legge) e Maravalle (che rin
grazia il Presidente per la mediazione svol
ta, dichiarando che l'istituzione del Comita
to realizza le condizioni per una partecipa
zione fattiva del Gruppo socialista al pro
sieguo dei lavori parlamentari in materia). 

Resta pertanto inteso che il Comitato per 
l'esame degli articoli si riunirà domani mat
tina alle ore 11. 

Il seguito dell'esame del provvedimento è 
quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 20,35. 

IGIENE E SANITÀ (12a) 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Seduta antimeridiana 

Presideiza del Presidente 
OSSICINI 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per la sanità Vecchiarelli e per il lavoro e la 
previdenza sociale Piccinelli. 

La seduta ha inizio alle ore 10,30. 

IN SEDE REFERENTS 

« Istituzione del Servizio sanitario nazionale » 
(1291), testo risultante dall'unificazione di un 
disegno di legge governativo e dei disegni di 
legge d'iniziativa dei deputati Tri va ed altri; 
Gorla ed altri; Tiraboschi ed altri; Zanone ed 
altri, approvato dalla Camera dei deputati. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Si riprende l'esame dell'articolo 21, accan
tonato nella seduta antimeridiana di ieri. Il 
senatore Pinto illustra un emendamento so
stitutivo del primo e del secondo comma, 
tendente ad attribuire i compiti dell'Ispetto
rato del lavoro alle Regioni, al fine di evitare 
che ogni Unità sanitaria locale istituisca un 
proprio ispettorato del lavoro. Il senatore 
Romei svolge un emendamento aggiuntivo 
di un comma dopo il secondo, stabilente che 
per l'attività di prevenzione le Unità sanitarie 
locali si avvalgano dell'Istituto superiore per 
la prevenzione e la sicurezza del lavoro. Il 
sottosegretario Piccinelli illustra un emenda
mento, all'ultimo comma, che prevede il con
ferimento agli ispettori del lavoro anche del
la facoltà di cui all'articolo 9 del decreto del 
Presidente della Repubblica 19 marzo 1955, 
n. 520. Il senatore Del Nero fa proprio e chia
risce un emendamento del senatore De Giu
seppe, aggiuntivo di tre commi dopo l'ultimo, 
tendente a disciplinare i ricorsi al presiden
te della Giunta regionale avverso le decisioni 
del personale con funzioni ispettive. 

Intervengono i senatori Del Nero, che pro
pone un sub-emendamento di carattere for-
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male all'emendamento De Giuseppe, Costa, 
che invita il senatore Pinto a trasformare 
l'emendamento in ordine del giorno, Pattella, 
favorevole all'emendamento idei senatore De 
Giuseppe, il relatore Merzario, il quale si di
chiara contrario' all'emendamento Pinto (che 
stravolgerebbe l'impostazionie diell'articolo 
21) e favorevole ad una collocazione del
l'emendamento Romei in altra sede, il relato
re Graverò, favorevole all'emendamento del 
Governo ed all'emendamento De Giuseppe, 
modificato dal sub-emendamiento Del Nero', 
il sottosegretario' Piccinelli, contrario al
l'emendamento del senatore Pinto, ed il sotto
segretario Vecchiarelli, che invita il senatore 
Romei a ritirare il proprio'. 

Dopo una dichiarazione di voto» del senato
re Pinto, l'emendamento da lui proposto è re-
spinto. Il senatore Romei ritira il proprio e 
il'emendamento del Governo è accolto. Dopo 
dichiarazioni di voto favorevoli dei senatori 
Rampa e De Giuseppe e contrarile dei senato
ri Bellinzona e Ciacci, sono accolti il sub
emendamento del senatore Del Nero al
l'emendamento del senatore De Giuseppe e 
l'emendamento stesso. È quindi accolto l'arti
colo 21 nel testo modificato. 

All'articolo 22 viene proposto un emenda
mento' dei relatori che introduce, alla lettera 
b) del primo comma la parola « interdiscipli
nari » dopo l'altra « caratteristiche ». Accolto 
l'emendamento, viene approvato l'articolo 22, 
nel testo modificato1. 

Si passa all'esame dell'articolo 23. Dichia
rato decaduto per assenza del presentatore 
remendamenito del senatore Roccamonte, il 
senatore Romei illustra due emendamenti, 
uno al primo comma, tendente a comprende
re nell'organo di amministrazione dell'Istitu
to superiore per la prevenzione e la sicurez
za del lavoro anche rappresentanti delle orga
nizzazioni sindacali dei lavoratori e dei da
tori di lavoro maggiormente rappresentative, 
l'altro, al quarto comma, soppassivo della 
parola « eventualmente ». Il relatore Merza
rio presenta tre emendamenti formali dei re
latori al secondo, al terzo e al quarto comma. 

Dopo un intervento del relatore Merza
rio, che invita il senatore Romei a ritirare 
l'emendamento al primo comma, nella con
siderazione del fatto che il CNEL, nel qua-
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le sono ampiamente rappresentate le orga
nizzazioni sindacali, ha già avuto modo di 
esprimersi favorevolmente nei confronti del
l'articolo 23, il senatore Romei ritira l'emen
damento. Favorevoli i relatori, sono accolti 
l'emendamento del senatore Romei al quar
to comma e i tre emendamenti dei relatori. 
Il sottosegretario Piccinelli fa presente che 
il termine del 31 dicembre 1979, entro il 
quale il Goverpo deve esercitare la delega 
prevista dall'articolo 23, appare incongruo, 
mentre sarebbe più opportuno prevedere un 
termine di diciotto mesi dall'entrata in vi
gore della legge e rileva altresì che è ine
satto dire, sempre al primo comma, che 
l'Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro, che è ente autonomo, 
è posto alle dipendenze del Ministro della 
sanità. Il relatore Merzario fa osservare che 
il problema relativo ai limiti temporali del
l'esercizio delle deleghe dovrà essere affron
tato unitariamente in sede di coordinamen
to finale. Si dichiarano favorevoli i sena
tori Rampa e Ciacci; quindi l'articolo 23 è 
accolto nel testo modificato. 

Accantonato temporaneamente l'articolo 
24, per permettere al senatore Roccamonte 
di illustrare l'emendamento presentato, e 
dopo che il sottosegretario Piccinelli ha af
fermato che, come già rilevato per l'artico
lo 23, pare incongruo il termine della de
lega prevista al primo comma, fissato al 
31 dicembre 1979, si passa all'esame del
l'articolo 44, avendo i relatori chiesto di 
accantonare l'articolo 43, in parte collegato 
all'articolo 42 precedentemente accantonato. 

Il senatore Pinto illustra un emendamen
to, tendente a sostituire, alle lettere a) e b) 
del secondo comma, le parole « Unità sanita
rie locali » con quella « Regioni », per evi
tare che siano le USL a firmare le conven
zioni con le istituzioni sanitarie. Il senatore 
Romei illustra un emendamento aggiuntivo 
di un comma dopo il terzo, che -— con ri
ferimento ad altro emendamento proposto 
all'articolo 47 tendente a disciplinare, in mo
do da favorire una autoregolamentazione, 
con convenzioni lo svolgimento degli scio
peri nei servizi pubblici essenziali — preve
de che tali convenzioni dovranno stabilire 
misure idonee per garantire la tutela del 
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Contrario il relatore Merzario, il sottose
gretario Vecchiarelli ritira l'emendamento. 
Il senatore Costa presenta un sub-emenda
mento di carattere formale all'emendamento 
del senatore Bellinzona. Favorevoli i senato
ri Pittella e Sparano, contrario il senatore 
Del Nero, sono accolti il sub-emendamento 
e l'emendamento del senatore Bellinzona. 
È quindi accolto l'articolo 24 nel testo mo
dificato. 

Il seguito dell'esame è rinviato alla seduta 
pomeridiana. 
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diritto alla salute del cittadino. Dopo inter
venti contrari del senatore Pittella, del se
natore Ciacci a nome del Gruppo comuni
sta, del senatore Del Nero e del relatore 
Merzario, che lo ritiene estraneo alla mate
ria disciplinata, il senatore Romei ritira 
l'emendamento. 

Contrari i relatori, l'emendamento del se
natore Pinto è respinto. Non essendo stati 
presentati altri emendamenti ed essendosi 
il senatore Del Nero dichiarato favorevole 
all'articolo, ricordando come i relatori aves
sero dichiarato, in Sottocommissione, che 
le convenzioni previste alla lettera a) del se
condo comma comprendono anche quelle 
ambulatoriali, si passa all'articolo 45. Il se
natore Costa ritira un emendamento prece
dentemente presentato al primo comma. Il 
senatore De Giuseppe presenta un emenda
mento aggiuntivo di un comma dopo l'ulti
mo, tendente ad estendere la facoltà di eser
citare il soccorso anche alle autoambulanze 
delle associazioni di volontariato. Favorevoli 
i senatori Pinto e Del Nero e contrari i se
natori Bellinzona, Costa, che invita il sena
tore De Giuseppe a proporre l'emendamento 
nella più opportuna sede dell'articolo 70, 
Ciacci, il relatore Merzario, e rimessosi alla 
Commissione il Governo, il senatore De Giu
seppe ritira l'emendamento. 

Non essendo stati presentati altri emen
damenti all'articolo 45 e non essendovene 
all'articolo 46, si passa all'articolo 47. Il se
natore Merzario propone di rinviare alla Sot
tocommissione l'esame dell'articolo, che si 
presenta particolarmente complesso. Contra
ri i senatori Ciacci e Pinto, la Commissione 
decide di accantonare l'articolo 47. 

Si passa all'esame dell'articolo 24, prece
dentemente accantonato. Dichiarato deca
duto per assenza del presentatore un emen
damento del senatore Roccamonte, il sena
tore Bellinzona illustra un emendamento 
soppressivo, nel primo comma, delle parole 
« tenendo conto delle esigenze della produ
zione ». Il sottosegretario Vecchiarelli illu
stra un emendamento al punto 3) del secon
do comma, al fine di devolvere i proventi 
delle contravvenzioni al finanziamento dei 
corsi di formazione antinfortunistica. 

La seduta termina alle ore 12,30. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
OSSICINI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la sanità Vecchiarelli. 

La seduta ha inizio alle ore 16,15. 

IN SEDE REFERENTE 

« Istituzione del Servizio sanitario nazionale » 
(1291), testo risultante dall'unificazione di un 
disegno di legge governativo e dei disegni di 
legge d'iniziativa dei deputati Triva ed altri; 
Gorla ed altri; Tiraboschi ed altri; Zanone ed 
altri, approvato dalla Camera dei deputati. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Prosegue l'esame, interrotto nella seduta 
antimeridiana. 

Si passa all'esame dell'articolo 47, accan
tonato nella stessa seduta. Il relatore Crave-
ro, illustrando gli emendamenti presentati 
all'articolo, osserva che una parte di essi ten
de a mutare il sistema prefigurato nel dise
gno di legge, e come tale non è accettabile. 
Ricorda inoltre che in un incontro al Mini
stero della sanità tra rappresentanti della 
Commissione, sindacati e Governo si era pre
cisato che la gestione del personale non sa
rebbe passata alle Regioni ma sarebbe ri
masta alle USL. 

Il relatore Merzario si dichiara contrario 
agli emendamenti che tendono a modifica-
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re i trattamenti prefissati nel disegno di 
legge che, se approvati, riguardando ben sei
centomila persone, .sconvolgerebbero il già 
tormentato settore del pubblico impiego. 
Non si spiega inoltre per quale motivo il 
Governo abbia deciso di presentare tre emen
damenti all'articolo 47, dopo aver assicura
to di doverne presentare solamente all'artì
colo 59. 

Si passa quindi all'esame degli emenda
menti. 

Il senatore Del Nero, a nome del Gruppo 
democristiano, dichiara di non essere sfa
vorevole, neilla sostanza, agli emendamenti 
presentati dal senatore Roccamonte, ma di 
ritenere più opportuna un'altra collocazio
ne. Il senatore Ciacci si associa a nome del 
Gruppo comunista. 

Sono quindi respinti, contrari i relatori 
ed il Governo, due emendamenti del sena
tore Roccamonte, al primo comma e al pun
to 2) del terzo comma. È ugualmente re
spinto,, sempre al punto 2) del terzo comma, 
contrari i relatori ed il Governo un emenda
mento del senatore Pinto. Il senatore Del 
Naro ritira, così come il sottosegretario Vec
chiarelli, un emendamento ai punto 3) del 
terzo comma. Il sottosegretario' Vecchiarelli 
ritira altresì due ulteriori emendamenti, uno 
al puntoi 1) dei quarto comma e un altro sô -
stitutivo del decimo comma. 

Dichiaratisi a favore i relatori ed il Go
verno, è accolto un emendamento del sena
tore Romania, al punto 4) del terzo comma, 
tendente ad aggiungere dopo la parola 
« medici » quelle « e veterinari ». Sempre 
al punto 4) del terzo comma il senatore Pin
to, su invito del sottosegretario Vecchia
relli, ritira un emendamento; dopo di che so
no respinti due ulteriori emendamenti pro-
sentati dallo stesso senatore allo stesso pun
to. Il senatore Pinto ritira quindi un emenda
mento soppressivo del punto 5) del terzo 
comma. Allo stesso punto 5) è respinto un 
emendamento del senatore Roccamonte, di
chiaratisi contrari fi relatori, il Governo e il 
senatore Del Nero. Il senatore Costa ritira un 
emendamento istitutivo' di un punto 7), do
po il 6), al terzo comma. 

Dopo essere stato respinto un emendamen
to del senatore Roccamonte al punto 1) del 

quarto comma, contrari i relatori ed il Go
verno, è dichiarato inammissibile un altro 
emendamento dello stesso senatore, allo 
stesso punto, correlato al precedente. Il se
natore Roccamonte ritira un emendamento 
al punto 2) del quarto comma, dopo una di
chiarazione di voto contraria del senatore 
Bellinzona. È inoltre dichiarato inammissi
bile un ulteriore emendamento dello stesso 
senatore Roccamonte, al punto 5) del quar
to comma, essendo stati respinti i preceden
ti emendamenti dello stesso senatore, cui 
quest'ultimo è correlato. 

È respinto, dichiaratisi contrari i relatori 
ed il Governo, un emendamento del senato
re Pittella, istitutivo di un punto 6), dopo 
il 5), al quarto comma. È accolto, favorevoli 
i relatori ed il Governo, l'emendamento del 
senatore Ciacci alla lettera e) del quinto 
comma, aggiuntivo della parola « regioni » 
prima di quella « comuni ». 

I senatori Minnocci, Costa e Roccamonte 
unificano tre loro emendamenti, già presen
tati alla lettera e) del quinto comma, al fine 
di ammettere al concorso riservato anche 
personale non in possesso di idoneità. Di
chiaratisi contrari i senatori Pinto e Ciacci, 
che ritiene che nella formulazione data 
l'emendamento dovrebbe dichiararsi inam
missibile, essendo stato precedentemente ap
provato un'altro emendamento alla stessa 
lettera e), del quale l'emendamento Minnoc
ci non tiene conto, il senatore Minnocci ri
tira l'emendamento. Lo stesso senatore Min
nocci presenta quindi un ulteriore emenda
mento alla stessa lettera e) del quinto com
ma, tendente a sostituire la data del 31 di
cembre 1977 con quella del 30 giugno 1978. 
Dopo dichiarazioni di voto favorevoli del se
natore Pinto, del senatore Rampa e del sot
tosegretario Vecchiarelli, che dichiara che 
il Governo si impegna a che i decreti dele
gati non introducano norme estensive di im
missione nei ruoli regionali del personale del 
servizio sanitario nazionale, l'emendamento 
è accolto. 

II senatore Bompiani, dopo dichiarazione 
di voto contraria del senatorie Pinto ic dopo 
che il presidente Ossicini ha invitato i pre
sentatori a riproporre in Assemblea il (conte
nuto dell'emendamento, che investe materia 
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disciplinata dal recente decretolegge di tran
sizione sul personale universitario', attual
mente all'esame del Senato per la conversio
ne, ritira l'emendamento, da lui presentato 
insieme al senatore Rampa, al punto d) del 
quinto comma. Il senatore Pinto ritira infine 
un emendamento aggiuntivo di un comma 
dopo l'ultimo. 

L'articolo 47 è accolto nel testo modificato. 
Il seguito dell'esame è rinviato alla prossi

ma seduta. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi martedì 21 novembre, alle 
ore 16,30, mercoledì 22, alle ore 10 e alle ore 
16, giovedì 23, alle ore 10 e alle ore 16, e ve
nerdì 24 alle ore 10 e alle ore 16, per ila pro
secuzione dell'esame del disegno di legge sul
l'istituzione del Servizio sanitario nazionale. 

Il Presidente avverte altresì che la seduta, 
già convocata per domani mattina alle ore 
10, non avrà luogo. 

La seduta termina alle ore 18,15. 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per le questioni regionali 

GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

Presidenza del Presidente 
FANTI 

Interviene il Ministro del bilancio e della 
programmazione economica, con l'incarico di 
Ministro per le regioni, senatore Morlino. 

La seduta ha inizio alle ore 15. 

DIBATTITO SULLA RELAZIONE DEL PRESI
DENTE RIGUARDANTE GLI ASPETTI ISTL 
TUZIONALI DEL PIANO TRIENNALE 

Il presidente Fanti in inizio di seduta ri
corda che giovedì 23 prossimo i presidenti 
delle regioni si incontreranno con il Presi
dente del Consiglio e successivamente con la 
Commissione parlamentare per le questioni 
regionali; quest'ultimo incontro sarà un'im

portante occasione per valutare insieme ai 
rappresentanti regionali i vari problemi rela
tivi agli aspetti istituzionali del piano trien
nale. 

Dichiara quindi aperta la discussione sulla 
relazione da lui svolta nella preceednte se
duta. 

Il senatore Spezia si dichiara d'accordo con 
il contenuto della relazione del presidente 
Fanti, soprattutto per quanto concerne la 
speciale attenzione da attribuire alla lettura 
ddl decreto n. 616, in particolare per la parte 
relativa alla programmazione, che deve esse
re intesa come fatto di base e di partecipa
zione da realizzarsi solo attraverso il funzio -̂
namento delle istituzioni. 

Per raggiungere l'obiettivo' di una correzio
ne di rotta della nostra economia occorrono 
una serie di interventi legislativi, di cui alcu
ni — quali ad esempio la rifcomia della Pre
sidenza del Consiglio e la legge sulle autono
mie — dovranno essere presi al più presto, 
altri — quali la legge sulla contabilità regio
nale e quella sulla riforma del bilancio dello 
Stato — adottato dopo l'approvazione dal de
creto n. 616, sono da considerarsi coerenti 
con il fine proposto, che è quello dì appro
dare ad una seria programmazione. 

Importante può essere il ruolo della Com
missione parlamentare per le questioni regio
nali se saranno utilizzate bene e in senso più 
esteso le norme che le attribuiscono deter
minati poteri, in modo che essa possa piena
mente svolgere il ruolo di contribuire a svi
luppare la partecipazione delle regioni e de
gli enti locali. Auspica al riguardo un mag
giore impegno della Commissione, affron
tando magari anche con i presidenti delle 
regioni il tema delle modalità della sua par
tecipazione e del suo contributo, sì da armo
nizzare e collegare sempre più i piani di svi
luppo regionali con l'azione programmatoria 
di livello nazionale. 

Il senatore Qttaviani, dopo aver rilevato 
l'importanza dell'argomento in discussione e 
aver auspicato che la seduta odierna si con
cluda con una serie di proposte operative, 
ricorda che in questo moimento nel nostro 
paese si sta dando inizio alle azioni program
matiche che investono settori assai importan
ti dello Stato. Uno dei primi impegni che il 
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Governo dovrebbe assumere riguarda le sca
denze per la riforma dei ministeri e della 
Presidenza del Consiglio, problemi questi 
ormai non più rinviabili data la situazione 
di disordine nella quale opera la nostra pub
blica amministrazione. Ricorda che al Se
nato si sta discutendo la terza nota di va
riazione al bilancio 1978 che mette 500 mi
liardi di lire a disposizione del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esecuzione di opere 
e in settori che hanno ampi riflessi su tutta 
l'economia nazionale: vi saranno certamente 
difficoltà circa la rapidità di spesa con cui 
tali somme verranno impegnate perchè mol
te delle opere previste riguardano funzioni 
trasferite alle regioni con il decreto n. 616. 
È necessario quindi non perpetuare la con
flittualità con le regioni per consentire la ra
pida realizzazione degli interventi, ciò che 
costituisce una condizione indispensabile per 
la programmazione. Per quanto concerne la 
sede istituzionale per i rapporti tra Gover
no e regioni, ritiene che la Commissione in
terregionale, malgrado, l'istituzione della se
greteria tecnica, è stata caricata di una serie 
di incombenze di carattere amministrativo e 
di ordinaria amministrazione che hanno fi
nito per svuotarla del suo preciso ed impor
tante significato politico. 

Il senatore Fabbri sottolinea l'importanza 
politica del dibattito aperto dalla relazione 
del presidente Fanti in un momento seginato 
dalla ripresa della iniziativa autonomistica, 
dopo un periodo di riflusso, sia per l'insor
gere di forme nuove di centralismo, sia per 
la scarsa capacità operativa dimostrata dal
le regioni, le quali non sono riuscite ancora 
a superare i limiti tradizionali dell'ammini
strazione pubblica italiana in ordine alla pro
grammazione e alla capacità di spesa. In que
sta situazione, caratterizazta dalla difficoltà 
di raccordare il sistema istituzionale alle esi
genze della programmazione, non si può non 
concordare con le linee e con le indicazioni 
della relazione del Presidente: la Commissio
ne può adempiere il suo ruolo specifico pro
muovendo con un'iniziativa politica un con
creto e corretto avvio metodologico e istitu
zionale di una politica di programmazione, 
e non solo con riferimento al coordinamen
to dell'azione legislativa. 

45 —- 16 Novembre 1978 
I 
| La carenza di un quadro istituzionale defi

nito a livello' centrale si è ripercossa sui pro
grammi regionali fin qui realizzati, dai quali 

I non emerge per lo più la scelta degli obietti-
I vi prioritari ai quali finalizzare l'impiego dal-
j le risorse. D'altra parte, soggetto centrale 
J del piano economico deve essere il Parla-
i mento, al quale compete la individuazione 
j delle grandi scelte della politica economica e 
j sociale. Dai piani di settore, e in particolare 
| dal piano* agricolo-alimentare, emerge invece 

una impostazione metodologicamente non 
corretta, in quanto viziata da un eccesso di 

! centralismo, che da una parte non sostituisce 
| la mancata definizione dei grandi indirizzi a 
j livello nazionale, e dall'altra mortifica l'esi-
! genza di compiere in sede regionale le scelte 
I specifiche di piano. È quindi necessario non 
I solo uno sforzo di adeguamento organizza-
I tivo da parte delle Regioni, ma anche assu

mere diverse scelte istituzionalà di ordine ge
nerale, adottate con la tempestività imposta 

I dalla scadenza della crisi, e comportamenti 
adeguati a livello governativo, come non 
sempre avviene. Sotto questo profilo il me
todo indicato dalla Relazione previsionale e 
programmatica, basata sul confronto trian
golare tra governo, sindacati e imprenditori, 
deve essere allargato alle regioni e alle altre 
forze economiche e sociali. 

Il deputato Triva rileva che il grande pro-
I blema posto dalla situazione attuale consi-
I ste nel contemperamento tra le esigenze di 

concretezza e di certezza della programma
zione e il profondo processo in atto di re
distribuzione delle funzioni tra i centri isti
tuzionali, fondato sull'obiettivo del decentra
mento: tale obiettivo deve essere reso dun
que compatibile con un processo di unifi
cazione istituzionale finalizzato all'accresci-

I mento dell'autorevolezza della direzione po
litica. In questo quadro una chiara defini-

[ zione delle attribuzioni istituzionali, che eli
mini tutte le duplicità e le sovrapposizioni 
di competenze, costituisce parte organica 
del processo di programmazione, in quanto 
consente di caratterizzare qualitativamente 
l'autonomia delle Regioni come sedi di go
verno e non di amministrazione. Lo stretto 

I intreccio tra momento istituzionale e mo-
j mento economico-sociale implica che alla re 
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distribuzione delle funzioni si accompagni 
la redistribuzione delle risorse: l'istituzio
ne del bilancio pubblico allargato è certa
mente una innovazione positiva, purché sia 
chiaro che essa comporta un metodo diver
so di governo che sconti la differenza quali
tativa esistente tra enti funzionali e strumen
tali allo Stato e corpi istituzionali la cui 
autonomia è garantita costituzionalmente, 
con la conseguente necessità di regolarne il 
comportamento tenendo per ferma la loro 
peculiare caratterizzazione. 

Osserva che nella relazione del bilancio 
dello Stato e della legge finanziaria si è ope
rata una minuziosa concentrazione delle ri
sorse sulle funzioni riservate allo Stato, par
ticolarmente nel settore dei lavori pubblici, 
mentre non si è colta neppure questa occa
sione per utilizzare finalmente lo strumento 
di cui all'articolo 12 della legge n. 281; e ciò 
anche se l'esperienza del passato anche re
cente dimostra che non è affatto vero che 
la concentrazione al vertice della manovra 
finanziaria comporta tempestività di spesa, 
com'è facile documentare con numerosi 
esempi. Conclude rilevando che le leggi di 
settore prevedono procedure programmato-
rie profondamente differenti; la Commis
sione dovrebbe, a suo avviso, farsi carico del
l'esigenza di stabilire con legge una discipli
na uniforme di tali procedure. 

Il senatore Mancino formula la proposta 
che la Commissione, dopo un incontro con 
le Regioni, riprenda e concluda la discussio
ne formulando considerazioni complessive 
sui temi sollevati. 

Il presidente Fanti propone che la Com
missione tenga nella prossima settimana un 
incontro con i Presidenti delle Regioni per 
discutere gli aspetti istituzionali del piano 
triennale, e che dopo tale incontro tragga le 
conclusioni della discussione, tenendo conto 
degli orientamenti del Governo, con un do
cumento che contenga proposte relative sia 
al piano triennale sia alle prospettive di la
voro della Commissione stessa. 

Il ministro Morlino, dopo aver dichiarato 
di condividere la proposta del Presidente, 
precisa che la proposta di un confronto trian
golare tra Governo, sindacati e imprenditori, 
così come formulata dalla relazione previ-

; sionale e programmatica, è da considerarsi 
j superata, a causa dell'orientamento manife-
j stato dai sindacati ed osserva che nel piano 
i triennale non possono essere introdotte mo-
j difiche di ordine procedurale e istituzionale. 
! Dopo aver ribadito l'importanza del ruolo 
1 della Commissione particolarmente sotto il 
j profilo del controllo sulla parte istituzionale 
! del piano triennale, fornisce alcune notizie 
I sulla partecipazione delle Regioni alla reda-
\ zione di tale piano. 

La Commissione consente quindi con le 
I proposte del Presidente. 

| La seduta termina alle ore 17,20. 

| B I L A N C I O (5a) 

j Sottocommissione per i pareri 

| GIOVEDÌ 16 NOVEMBRE 1978 

] La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
| presidenza del presidente Carollo e con la 

partecipazione dei sottosegretari di Stato 
j per il tesoro Carta, per le poste e telecomuni-
I cazioni Dal Maso e per il lavoro e la previ-
I denza sociale Cristofori, ha adottato le se-
i guenti deliberazioni per i disegni di legge 
ì deferiti: 

I alle Commissioni riunite 6a e 10a: 

j 1437 — « Aumento del fondo di dotazione 
| della Cassa per il credito alle imprese artigia-
| ne, del fondo per il concorso statale negli in

teressi costituito presso la Cassa medesima 
j e del fondo centrale di garanzia », appro-
I vato dalla Camera dei deputati: parere fa

vorevole con osservazioni; 

I alla la Commissione: 

461 — « Istituzione dei ruoli organici del 
J personale di segreteria dei tribunali ammini-
I strativi regionali »; 

I 659 — « Norme per la costituzione del 
i ruolo dei magistrati amministrativi ordina-
* ri », d'iniziativa dei senatori Mancino ed 

altri; 



Sedute delle Commissioni - 240 — 47 — 16 Novembre 1978 

734 — « Unificazione dei ruoli dei magi
strati del Consiglio di stato e dei Tribunali 
amministrativi regionali. Istituzione del Con
siglio superiore della giustizia amministra
tiva », d'iniziativa dei senatori De Matteis ed 
Carnesella; 

869 — « Ordinamento della giurisdizione 
ordinaria amministrativa e del personale di 
segreteria ed ausiliario del Consiglio di Sta
to », d'iniziativa dei senatori Venanzi ed altri 
(testo unificato) : parere favorevole condizio
nato all'introduzione di taluni emendamenti; 

1362 — « Provvidenze a favore dei muti
lati ed invalidi paraplegici per causa di ser
vizio »: rinvio del parere sul disegno di leg-
gè e su emendamenti; 

alla 2a Commissione: 

1369 — « Delega al Governo per l'emana
zione di norme relative alla revisione delle 
circoscrizioni territoriali degli uffici giudi
ziari »: parere favorevole condizionato al
l'introduzione di taluni emendamenti; 

1372 — « Modificazioni alle disposizioni 
sulla nomina del conciliatore e del vicepre
tore, sul procedimento dinanzi al concilia
tore e sulla competenza per valore del pre
tore e del conciliatore »: parere favorevole 
condizionato all'introduzione di taluni emen
damenti; 

alla 3a Commissione: 

1222 — « Aumento del contributo annuo 
a favore dell'Ufficio internazionale per la 
pubblicazione delle tariffe doganali, con se
de in Bruxelles », approvato dalla Camera 
dei deputati: parere favorevole su emenda
menti; 

1365 — « Partecipazione dell'Italia alla 
quinta ricostituzione delle risorse dell'Asso
ciazione internazionale per lo sviluppo (In
ternational Development Association 
IDA) »: parere favorevole condizionato al
l'introduzione di taluni emendamenti; 

1382 — « Istituzione del Consiglio gene
rale degli italiani all'estero »: parere favo
revole; 

1392 — «Contributo all'Alto Commissaria
to delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(UNHCR) per il triennio 1978-80 »: parere 

I favorevole condizionato all'introduzione di 
taluni emendamenti; 

1393 — « Approvazione ed esecuzione del-
I l'Accordo per la gestione del Conto di azio-
! ne speciale a favore dei Paesi a basso red-
j dito tra la Comunità economica europea e 
] gli Stati membri di detta Comunità, da una 

parte, e l'Associazione internazionale per lo 
sviluppo (IDA), dall'altra, firmato a Bruxel-

I les il 2 maggio 1978 »: parere favorevole con-
j ditionato all'introduzione di taluni emenda

menti; 

1406 — « Ratifica ed esecuzione della Con
venzione sulla salvaguardia del mar Medi-

I terraneo dall'inquinamento, con due Proto
colli e relativi allegati, adottata a Barcello
na il 16 febbraio 1976 », approvato dalla Ca
mera dei deputati: parere favorevole; 

1446 — « Modifiche ed integrazioni alla 
legge 30 giugno 1956, n. 775, sull'istituzione 
di un ruolo speciale transitorio ad esauri
mento (RSTE) presso il Ministero degli af
fari esteri », approvato dalla Camera dei de
putati: rinvio dell'emissione del parere; 

alla 4a Commissione: 

1294 — « Modifiche alla legge 22 marzo 
1975, n. 57, concernente costruzione e ammo
dernamento di mezzi navali della Marina mi
litare »: rinvio dell' emissione del parere; 

1436 — « Modifica all'articolo 8 della fog-
| gè 2 dicembre 1975, n. 626, concernente 

l'avanzamento' nel ruolo speciale della mari-
| na », d'iniziativa dei deputati Angelini ed al

tri, approvato dalla Camera dei deputati: 
• rinvio dell'emissione del parere; 

i 
| alla 6a Commissione: 

1407 — « Proroga delle deleghe al Governo 
I di cui alla legge 14 dicembre 1976, n. 847, in 
j materia di tariffa dei dazi di importazione 
j e di legislazione doganale »: approvato dalla 
I Camera dei deputati: parere favorevole; 
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alla 7a Commissione: 
1435 — « Istituzione e composizione tran

sitoria del Consiglio universitario' naziona
le »: parere favorevole con osservazioni; 

alla 8a Commissione: 
« Integrazione delle leggi 27 ottobre 1969, 

n. 810, e 28 gennaio 1974, n. 58, per la costru
zione di un bacino di carenaggio nel porto di 
Genova », d'iniziativa dei senatori Fossa ed 
altri: (nuovo parere): rinvio dell'emissione 
del parere; 

1403 — « Disposizioni .concernenti il per
sonale delle aziende dipendenti dal Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni »: pa
rere contrario; 

1423 — « Interventi per alcune zone del 
territorio nazionale colpite da calamità na
turali »: rinvio dell'emissione del parere; 

alla lla Commissione: 
« Sistemazione del personale dell'Ufficio 

per l'accertamento e la notifica degli sconti 
farmaceutici » : rinvio dell'emissione del pa
rere. 

La Sottocommissione, infine, ha adottato 
la seguente deliberazione per il disegno di 
legge in stato di relazione: 

1290-5 — « Disposizioni per agevolare il ri
sanamento finanziario delle imprese »: pa
rere favorevole. 

CONVOCAZIONE DI COMMISSIONE 

Commissione parlamentare per la riconver
sione e la ristrutturazione industriale e per 
i programmi delle partecipazioni statali 

Venerdì 17 novembre 1978, ore 9,30 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle 
Commissioni parlamentari alle ore 23,15 


